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S
crivere della guerra nel XXI secolo non è
affatto semplice. Questa controversa at-
tività dell’uomo, in un’epoca che po-

tremmo definire “antieroica” (1), trova l’avver-
sione generalizzata delle opinioni pubbliche e
delle classi dirigenti, soprattutto in un Occiden-
te sempre meno disposto a confrontarsi con
eventi quali la perdita di vite umane e la distru-
zione di realtà materiali ed immateriali realiz-
zate attraverso l’investimento fisico ed econo-
mico di intere generazioni.

Non è certo intendimento di chi scrive fare
alcun genere di apologia del fenomeno belli-
co. Si tenderà invece ad una descrizione del
perché lo scontro di volontà (2) definito guerra,
nel corso dei secoli, non abbia mai trovato so-
luzione di continuità, seppur progressivamente
avversato con regole, dichiarazioni, accordi e
patti. 

Si è inoltre perfettamente consci del fatto che
il presente lavoro abbia dei limiti analitici con-
nessi all’ampiezza dell’argomento trattato, po-
tendosi la guerra stessa ritenere uno degli ac-
cadimenti più complessi della vicenda umana.
Tuttavia pur consapevoli di svolgere un’analisi
parziale si spera di fornire alcuni spunti di rifles-
sione che, come un grimaldello, possano forza-
re la saracinesca del luogo comune, da sem-
pre nemico della comprensione.

L’OCCIDENTE E LA GUERRA NELL’OCCIDENTE E LA GUERRA NEL
PENSIERO E NELL’AZIONEPENSIERO E NELL’AZIONE

DA ARES AL PEACEKEEPING   DA ARES AL PEACEKEEPING   
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DAL SACRO AL POLITICO 

Il mondo occidentale classi-
co, per intenderci quella realtà
variegata e complessa svilup-
patasi nel bacino del Mediter-
raneo tra l’età del bronzo ed il
400 d.C., ha visto la realizzazio-
ne di un rapporto quasi simbio-
tico tra l’uomo e la guerra.

La società greco-romana, in
cui la dimensione del divino
era trasposizione e giustificazio-
ne delle vicende quotidiane,
elesse il dio Ares/Marmar/Mar-
te quale patrono dei conflitti,
oltre che portatore dei concet-
ti di forza fecondatrice, vigore
e gioventù,  valor i  propr i  d i
un’era in cui l ’uomo per so-
pravvivere necessitava di con-
frontarsi, combattere e vincere
non solo contro i propri simili,
ma contro l’intero mondo della
natura. 

Platone, filosofo ateniese del
IV secolo a.C., in una sua ana-
l i s i  del l ’amore,  inteso come
unione di Espediente e Pover-
tà (3), utilizza la metafora mi-
tologica per instillare il sospet-
to che i l  sentimento tra due
esseri umani, apparentemente
antitetico al conflitto, sia in re-
altà disciplinato dai medesimi
principi.

È certo che la visione platoni-
ca del sentimento tra uomo e
donna non fosse fondata su
una condizione di equilibrio tra
le parti, pertanto uno dei due
amava e l ’al t ro era amato,
portando tale rapporto ad una
dipendenza che in alcuni casi
si tramutava in vero dominio,
ma propr io ciò nel  ragiona-
mento del filosofo realizza la vi-
cinanza ed in certi casi la sim-

biosi tra Eros ed Ares, in sostan-
za tra natura e guerra (4).

Questo esempio di un grande
pensatore vissuto oltre tre se-
coli prima di Cristo può fornire
un iniziale strumento con il qua-
le osservare la realtà del la
guerra non quale semplice via
di  sopraffaz ione del l ’uomo
sull’uomo, ma come condizio-
ne intrinseca all’intera specie,
una sorta di stato di natura che
deve essere controllato e disci-
plinato così da trarne il massi-
mo vantaggio possibile, in mo-
do tale da disciplinare non solo
la vita umana, ma addirittura

l’intero cosmo (5).
Certamente ridurre il tutto ad

istinto, a precondizione geneti-
ca o addirittura a visione mito-

logica del mondo sarebbe ri-
duttivo e renderebbe un intero
ragionamento appiatt i to e
mort i f icato al la dimensione
della fiaba o della superstizio-
ne. In realtà tutto ciò che fu
mito lasciava già intravedere
un messaggio politico e socio-
logico che i secoli e la storia
avrebbero reso plast ico agli
occhi dell’intera umanità. 

Fu proprio il mondo romano a
riassumere in una semplice fra-
se quanto speculato dalla filo-
sofia greca in materia: “Si vis
pacem para bellum” (6). In ta-
le visione del mondo risiedeva
la forza di un intero popolo. 

I figli di Marte (7) vedevano
nel conflitto lo strumento princi-
pe con il quale diffondere una
cultura, un modo di vivere, una
visione politica. Anche in tale
circostanza la brutalità della
battaglia e l’intollerabile peso
della morte appaiono dimen-
sioni altre e forse poco impor-
tanti rispetto ad una concezio-
ne cosmologica per cui è at-
traverso la lotta che si giunge
ad una pace giusta.

Studiando attentamente i l
mondo romano si potrà inoltre
verificare come persino tra le
toghe senatorie tale principio
sia stato in parte avversato, ad-
dirittura da personaggi come
Cicerone. Tuttavia la critica alla
guerra trova la sua forza proprio
nella guerra (8). L’Arpinate in-
fatti metterà a confronto in uno
dei suoi scritti le vittorie militari di
Temistocle con gli atti politici di
Solone lasciando così intendere
come la pace e l’equilibrio poli-
tico discendano comunque da
un atto forte quale la vittoria sul
campo di battaglia.

Studi, Dottrina e Formazione

Platone
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L’ETÀ DI MEZZO E L’EVOLUZIONE DEI CONCETTI

Il trascorrere dei secoli e l’infiltrazione nell’area
mediterranea di nuovi popoli, nuove idee e
nuove tendenze porteranno ad un progressivo
dissolvimento dell’approccio romano alla guer-
ra. Rimane tuttavia il dubbio che la maniera di
concepire il mondo da parte dei latini si sia dilui-

ta più che dissolta sotto le spinte demografiche
esterne, sebbene alcuni approcci teorici e me-
todologici siano rimasti radicati, come un im-
printing nel pensiero occidentale.

La pressione migratoria delle genti provenienti
dal limes reintrodusse, in quello che fu l’Impero,

la dimensione naturalistica e mitologica del
conflitto propria delle terre del nord (9).

Le singolar tenzoni e le compagnie di ventura
per circa cinque secoli presero il posto degli or-
dinati schieramenti legionari, quasi a dare pale-
se dimostrazione di un ritorno allo stato di natu-
ra in cui la legge del più forte si impone sullo
stato di diritto, talvolta per soddisfare l’ego di

un singolo, talaltra in nome della nuova religio-
ne dominante, il Cristianesimo. 

Proprio il Cristianesimo si inserirà nella specula-
zione sulla guerra superando l’evangelico “por-
gi l’altra guancia” in nome di quella che in se-
guito verrà chiamata la ragion di Stato (10). 

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014
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I seguaci di Gesù Cristo, visti
inizialmente dagli imperatori di
Roma come una fastidiosa set-
ta da controllare, attraverso
un rivoluzionario messaggio di
salvezza, nell’arco di tre secoli
imposero la propria dottr ina
all’intera area compresa tra il
Maghreb e la Dacia. Tale rivo-
luz ione trasformerà l’ in iz iale
conflitto con Roma in una pro-
gress iva sovrapposiz ione tra
chiesa ed impero, fino ad arri-
vare al la crist ianizzazione di
quell i che un tempo furono i
pagani Quirites.

L’ integraz ione, portata a
compimento da Costantino il
Grande, fece sì che la chiesa
stessa, a seguito della caduta
dell’impero, si ergesse a difesa
dello stato di diritto contro i re-
gnanti romano-barbarici pro-
venienti dal nord Europa, tanto
che in tale conflittualità si rea-
lizzò il superamento della citata
mitezza delle origini, non più in-
tegrabile nella politica di con-

flitto che sfocerà poi nelle lotte
fratricide di Guelfi e Ghibellini.

Nella contrastata e buia epo-
ca medioevale la guerra, qua-
le dimensione umana, ha as-
sorbito e rimodulato dottrine e
rel igioni nate in antites i  al lo
scontro tra le volontà, fino a
portare persino il vicario di Cri-
sto sugli  scudi per difendere
potere e territori.

RINASCITA E LUMI, DAL CAOS AI
MERLETTI

La forte spinta verso il miglio-
ramento delle condizioni di vita
a seguito delle scoperte scien-
t if iche e del fenomeno mer-
cantile acuirà la dicotomia tra i

concetti di guerra ed assenza
di conflitto. Filosofi ed artisti co-
me Leonardo da Vinci ed Era-
smo da Rotterdam saranno du-

ri avversari dello scontro bellico
quale approccio alla politica
poiché vedranno nella conflit-
tualità un ostacolo alla crescita
intellettuale, sociale e materia-
le del l ’umanità.  Tuttavia,  in
epoca r inascimentale,  sarà
proprio la guerra a determina-
re l’affermazione della tecnica
con incredibi l i  scoperte nel-
l’ambito delle macchine termi-
che e della meccanica. Inoltre
Machiavelli con il suo pensiero
definirà lo spazio politico inter-
nazionale quale ambiente plu-
rale in cui le ragioni del princi-
pe devono essere fatte preva-
lere al fine di garantire il bene
dello Stato con l’utilizzo di forze
armate ben organizzate (11).

La lotta tra gli uomini sembra
divenire sempre più il vero mo-
tore del  progresso,  l ’oscura
scintilla che spinge l’umanità
ad ampliare i propri orizzonti fi-
no all’industrializzazione sette-
centesca, passando per le
guerre intestine al cristianesimo

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014
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che, nel sangue di uno scontro fratricida, na-
scondevano l’esigenza di un nuovo ordine eu-
ropeo (12).

La guerra diviene progressivamente baluardo
di quelle integrità territoriali da tutelare a fon-
damento dello Stato-Nazione ed è così che i ra-
gionamenti sulla guerra iniziano ad assillare non
poco filosofi e pensatori.

L’assenza di un impero dominante, di una di-
vinità a cui rispondere dei propri atti e nel con-
tempo i risultati scioccanti connessi all’utilizzo
della polvere da sparo conducono alla neces-
sità di trovare una giustificazione dottrinale alla
lotta dell’uomo contro
se stesso. Vengono co-
sì recuperati concetti
g ià sedimentat i  nel
passato. Si pensi al la
concez ione del la
guerra nel De Civitate
Dei di Agost ino d’Ip-
pona o al la guerra
giusta,  se voluta da
una autorità legittima-
mente cost i tu i ta,  d i
Tommaso d’Aquino
(13) ,  per  g iungere a
r ielaborare idee non
certo nuove come
quelle che legano la
condizione di confl it-
tualità tra uomini alle
malatt ie o al le cata-
st rof i  natural i  (14)  in
st retta conness ione
con un rinnovato natu-
ra l i smo per  i l  quale
l ’egoismo ins i to nel -
l’animo umano trova
la propria manifesta-
z ione nel l ’ambito d i
scontr i  p iù o meno
ampi.

Mentre i pensatori svi luppano e integrano
nuove e vecchie realtà del pensiero, sui campi
di battaglia la guerra torna ad essere manovra-
ta. La scientificità dei lumi si riversa sulle strate-
gie dei generali, i quali con la sperimentazione

ed applicazione di nuove formazioni sul campo
di battaglia (15), maggiormente aderenti all’im-
piego dell’arma da fuoco, danno vita alla così
detta “guerra in merletti”, che sarà scardinata
definitivamente solo dalla brutalità dei due
conflitti mondiali.

LA PRIMA VERA SPECULAZIONE SULLA GUERRA 

I l romanticismo, con il suo impeto e la sua
tempesta, investì anche i ragionamenti sulla
conflittualità umana. Apertasi la breccia delle

speculaz ioni  anche
negli stati maggiori, sa-
rà proprio un militare,
Von Clausewitz, a teo-
r izzare per pr imo la
guerra in maniera as-
siomatica e completa.

Occorre precisare
che anche nel  caso
dell’Ufficiale prussiano
le idee furono il frutto
di una ampia sedimen-
tazione teorica. Tutta-
via egli ebbe il merito
di aver fornito, per la
prima volta nel mondo
occidentale,  un ap-
proccio metodologico
alla guerra in quanto
tale. Per maggior chia-
rezza potremmo dire
che, nella sua opera
“Vom Kriege”, Clause-
witz  tenterà di  dare
forma teoret ica al-
l ’ idea di  conf l i t to,
usando quelle relazioni
di  causa ed effetto
proprie delle scienze,

senza tuttavia negare il fatto che, essendo la
guerra frutto della ragione e dovendo “plasma-
re” relazioni tra individui, mantiene in sé una di-
mensione art ist ica; s i  potrà al lora dire che
l’opera clausewitziana ha posto in essere una
sintesi tra epistemologia e tecnica applicando

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Studi, Dottrina e Formazione

Von Clausewitz



7

queste ad un fenomeno umano quale è quello
della guerra.

Ulteriori speculazioni nasceranno nell’800 rela-
tivamente a tale materia. Napoleone Bonapar-
te evidenzierà l’esistenza di una stretta connes-
sione tra il concetto di guerra e di azione politi-
ca. De Jomini invece legherà il conflitto alle
scienze esatte (16). La sintesi di queste teorie
sarà lo stimolo per la produzione di disegni stra-
tegici di ampio respiro che caratterizzeranno i
conflitti del XX secolo.

Fra i promotori di tali disegni, nell’ampia fucina di
idee e politica che fu la seconda metà del’800, si
pose la Prussia, patria di Von Clausewitz.

Lo Stato Maggiore di questa nuova potenza
militare tra il XVIII ed il XIX secolo aveva svilup-
pato una serie di competenze che porteranno il
sovrano Guglielmo I ad assumere la guida del
rinnovato spirito nazionalista tedesco.

In questo clima di fermento intellettuale e bel-
lico resta difficile comprendere se fu l’opera
“Vom Kriege” ad influenzare la nascente po-

tenza tedesca a guida Prussiana. Resta il fatto
che con la guerra tra Francia e Prussia fecero le
prove generali per una applicazione su larga
scala dei concetti teorici elaborati nell’opera
“della Guerra” e tradotti poi da Von Moltke e
Von Schlieffen, fino al tragico primo conflitto
mondiale.

IL ‘900, UN SECOLO FATTO PER LA GUERRA

Il percorso concettuale realizzato fino a que-
sto momento ha mostrato come l’occidente,
dagli albori della propria cultura, si sia confron-
tato con la guerra mantenendo nei confronti
della stessa un approccio variabile a seconda
delle epoche, ma poggiato su alcuni punti car-
dine che sono: la naturalezza della dimensione
conflittuale tra gli uomini, il rapporto tra guerra
e politica, lo stretto legame tra guerra ed inno-
vazione tecnologica.

I tre elementi cardine citati sono di fatto la ra-
gione per cui il XX secolo è da ritenersi l’epoca
della guerra (17).

Il retroterra politico realizzatosi in Europa e
quindi in tutto i mondo occidentale alla vigilia
della Prima Guerra Mondiale vedeva l’affer-
marsi di idee, quali lo stato-nazione e la guerra
di popolo, mutuate dalla Rivoluzione Francese
ed Americana. Peraltro l’introduzione del vapo-
re prima e del motore a scoppio poi fece sì che
l’industria si affermasse con estrema efficienza
sui mercati mondiali, tanto da soppiantare la
classe mercantile con l’imposizione, nei con-
fronti della politica, di scelte finalizzate ad au-
mentare i profitti, come per esempio la guerra.

La combinazione di  quest i  e lement i  sarà
esplosiva, il livello di tensione andrà progressi-
vamente aumentando negli Stati e tra gli Stati,
socialismo e nazionalismo garantiranno una
cassa di risonanza intellettuale alle tensioni so-
ciali, tanto che il contenitore della politica, ri-
fondato dopo Waterloo sulle dinastie prenapo-
leoniche, non riuscirà a farsi interprete del nuo-
vo mondo e si risolverà quindi in quello che ini-
zialmente si pensava sarebbe stato un conflitto
tutto europeo, ma che si tradusse nella prima
guerra su scala planetaria. 

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014
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Il rombo dei cannoni e le sco-
perte dell’industria bellica fe-
cero della prima metà del no-
vecento un’epoca in cui  la
guerra, senza praticamente al-
cuna soluzione di continuità,
andrà ad impegnare il mondo
intero con bilanci in termini di
morti e distruzione che non tro-
vano paragoni  nel la stor ia.
Quindi solo negli anni ‘60 del
XX secolo si poté tornare ad
una speculazione sul fenome-
no bellico, seppur incardinata
nella radicalizzazione ideologi-
ca del confronto bipolare.

UNA CONCLUSIONE CHE IN 
REALTÀ È PREMESSA

Nell’incipit si è definita questa
una società antieroica. Proba-
bilmente il clima di tensione e
di morte del secolo appena
trascorso hanno fatto s ì  che
l’occidente abbia maturato la
volontà di non lottare più per
delle idee, ma di salvaguarda-
re uno status quo fondato sui
consumi e sulla stabil ità rag-
giunta. Ciò tuttavia rischia di
essere un boomerang difficile
da gestire, poiché ampie sono
state le dimostrazioni, in questi
primi 15 anni del terzo millen-
nio, di come lo scontro tra vo-
lontà s i  r iproponga sempre
uguale a se stesso, pertanto sa-
rebbe auspicabile rimanerne
gli attori protagonisti.

L’integralismo islamico, i se-
paratismi territoriali e culturali,
la necessità di reperire risorse
energet iche per un mondo
sempre più popolato pongono
in essere le premesse di una
conflittualità sempre più am-

pia, magari poco concentrata,
ma rapidamente accessibi le
anche att raverso la nuova
frontiera dei socialmedia. 

In tale condizione si sono ela-
borati i concetti di guerra giu-
sta (18) ed operazioni militari di
pace, idee rilanciate persino
dalla chiesa Cattolica, resta
da capire chi debba combat-
terla questa guerra giusta e so-
prattutto come.

Professionismo militare e alta
tecnologia sembrerebbero la
soluzione che l’occidente vor-
rebbe adottare ma forse c’è di
più, l’Alleanza Atlantica ha in-
fatti evoluto la propria dottrina
su tre concetti quali la gestione
del dominio fisico, cognitivo e
morale (19), in modo da poter
gestire al meglio le guerre pre-
senti e future, ma se i primi due
aspetti sono governabil i  con
tecnica e professionalità, il ter-
zo necessita di una spinta etica
fatta di consapevolezza e con-
divisione di valori, nella assolu-
ta certezza che il modello oc-
cidentale, seppure mortificato
da alcuni eccessi, insiti nel si-
stema capitalistico e finanzia-
rio, resta l’unico riferimento in
quanto a garanzia di l ibertà,
giustizia e benessere su larga
scala.

Sul futuro poche sono le cer-
tezze in campo a meno di una:
la guerra condizione intrinseca
della vita umana ne permea
ogni aspetto e di fatto evolve
con l’evolversi dei modelli di ri-
ferimento.

Appare ovvio ritenere il feno-
meno bellico una condizione
non auspicabile in quanto do-
lorosa, resta il fatto che tale fe-
nomeno va conosciuto, corret-

tamente gestito e contenuto
nei tempi e negli effetti dirom-
penti.

NOTE

(1) D. Fusaro, Coraggio, ed. Corti-
na, Milano, 2012
(2) Von Klausewitz, Della Guerra
(3) Platone, Simposio
(4) Platone, Le leggi
(5) Platone, Le leggi
(6) Vegetio, Epitoma rei militaris
(7) G. Breccia, I figli di Marte, Mon-
dadori, Milano, 2012
(8) M.T. Cicerone, Aepistule
(9) Polibio, Storie
(10) G. Botero, Della Ragion di Sta-
to, 1589
(11) Machiavell i ,  Dell’Arte della
Guerra, 1520
(12) Pace di Cateau-Cambresis
(13) N. Bobbio, La guerra nella so-
cietà contemporanea, Principato,
Milano, 1976
(14) Voltaire, Dizionario filosofico
(15) G. Parker, La rivoluzione milita-
re,  Il Mulino, Torino, 2005
(16) G. de Jomini, Precis de l’art
de la guerre, 1838
(17) E.J. Hobsbawm, Il secolo bre-
ve, BUR, Milano, 2006
(18) Prof. Michael Walzer
(19) Allied Joint Doctrine 01(D).



L
’impiego dei cani militari da lavoro -Mili-
tary Working Dog (MWD) - sul campo di
battaglia non è certo nuovo. Si potreb-

bero scomodare famosi mastini dell’epoca ro-
mana o il Sergente Stubby, primo cane a rice-
vere un grado sul campo di battaglia per aver
allertato un’unità americana sulla presenza di

una spia tedesca. Rimanendo nell’attualità, l’im-
piego di assetti MWD nelle unità Special Opera-
tions Forces (SOF), nell’ambito dei conflitti Post-

RANGER E MILITARY WORKING DOGRANGER E MILITARY WORKING DOG
SVILUPPI E PROSPETTIVESVILUPPI E PROSPETTIVE
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del Capitano Francesco Fusco
in servizio presso il 4° reggimento Alpini Paracadutisti

Operatore ranger con assetto PEDD Handler. 
Un assetto totalmente integrato all’unità Ranger
darebbe nuovi orizzonti all’impiego di questa 
fondamentale capacità
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9/11, ha avuto un ampio svilup-
po proprio perchè aumenta le
capacità di  detection ,  uso
non-letale della forza e Force
Protection. 

Le UK SOF e le US SOF ormai
integrano assetti MWD nell’am-
bito delle proprie unità in pian-
ta stabile. Gli US Navy Seals or-
mai da anni conducono il pro-
gramma Multi Purpose Canine
(MPC), in cui Operatori SEa, Air,
Land (SEALS) vengono inseriti in
un programma annuale che li
porta a creare un binomio SE-
ALS-MWD con spinte capacità
di integrazione (l’operatore è
già addestrato come SEALS,
evitando così problemi di inte-
grazione a livello tattico dell’as-
setto). Da questo programma
nasce il famoso Belgian Mali-
nois “Cairo”, che ha partecipa-
to al l ’  Operazione Neptune
Spear. Il 75th Ranger Regiment
ha un Plotone MWD dedicato
per ogni Battaglione ranger,
anche qualificato airborne.

Questi programmi, e altri an-
cora, nascono dalla necessità
di integrare l’assetto con le mi-
nor i  unità impegnate nel la
condotta di Operazioni Specia-
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GLOSSARIO

DA (Direct Action): Azione Diretta
GSD (German Shepherd Dog): cane pastore tedesco
HVT (High Value Target): obbiettivi di alto valore (tattico/operativo/strategico)
MDD (Mine Detection Dog): cane con capacità di rivelazione delle mine/esplosivi interrati
MPC (Multi Purpose Canine): cinofili multiscopo, definizione del programma utilizzato dai SEALs
MWD (Military Working Dog): definizione generica dei cani da lavoro per impieghi military
PEDD (Patrol Explosive Detection Dog): cane per impieghi da pattuglia con capacità di rivelazione

degli esplosivi
SEALS (SEa, Air, Land): componente Maritime delle Forze per Operazioni Speciali US
SOF (Special Operations Forces): Forze per Operazioni Speciali
Squirter: elemento ostile che scappa dall’area obbiettivo

Uno degli obiettivi addestrativi delle fasi integrate è quello di aumentare le
capacità di mobilità dell’assetto cinofilo, in particolare dell’Operatore, in
modo da perfezionare la sua integrazione con l’Unità ranger. Nella foto un
assetto PEDD nel superamento di un ostacolo verticale con la tecnica della
corda doppia
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l i (OS). Da questo la necessità di avere cani
con altissime capacità di lavoro, impiego sotto
sforzo, anche in ambienti difficili, obbedienza,
sopportazione dello stress da combattimento
(rumori di arma da fuoco, urla, esplosioni), ma
soprattutto di avere operatori MWD in grado di
operare senza problemi nell’ambito delle Squa-
dre/Plotoni/Distaccamenti/ Sezioni, anche dal
punto di vista delle capacità di inserzione e
mobilità.

Da circa 2 anni il 4° Reggimento porta avanti
un processo interno di integrazione e studio di
assetti MWD nell’ambito di minori unità (Plotone
(Pl)/Squadra (Sq)) impiegate nella condotta di
Azioni Dirette (Raid), ponendo l’accento sulle
forti potenzialità dell’attuale assetto Patrol del
Gruppo Cinofili, impiegato come anti-squirter
(cattura fuggitivi), deterrenza nei confronti di
non-combattenti/prigionieri e scovo (detection
e arresto di elementi ostili in ambiente comparti-
mentato/urbano).

L’attuale processo di integrazione viene diviso
in tre fasi:
• conoscenza dell’ assetto: lezioni teorico-prati-

che sull’ assetto con potenzialità e limitazioni;
• pianificazione: l’operatore cinofilo (Handler)

viene integrato nella fase di
pianificazione, con la presen-
za del cane che intanto con-
duce la sua fondamentale fa-
se di conoscenza dell’unità,
che aumenterà le capacità
di integrazione dell’assetto ed
eviterà problemi di mancato
riconoscimento dell’operato-
re sul campo di battaglia da
parte del cane;
• esecuzione: condotta di
una DA (Raid) su Target fisso
con presenza di non-combat-
tenti in ambiente urbano/al-
tamente compartimentato. 

I cani utilizzati nell’ambito di
queste attività erano assetti PEDD (Patrol Explo-
sive Detection Dog) del Gruppo Cinofilo, inqua-
drati nell’ambito della Compagnia Cinofila per
la Sicurezza, Sorveglianza e Controllo della folla,
diversi dagli assetti MDD (Mine Detection Dog)
della Compagnia Cinofila del Genio. La diffe-
renza fondamentale dei due assetti, che poi in-
cide anche sulla tipologia di cani utilizzati, è
l’area di ricerca. L’assetto Explosive Detection
Dog (EDD), infatti, cerca esplosivi sopra il terre-
no, anche sul manto stradale, mentre l’assetto
Mine Detection Dog (MDD) conduce la classica
ricerca “naso a terra” per cercare esplosivi sot-
to il terreno. 

Le capacità dell’assetto PEDD, tutte con Pa-
stori Belga Malinois/Tervuren e Pastori Tedeschi -
German Shepherd Dog (GSD) - finora integrate
e sviluppate sono state le seguenti: 
• ricerca: ricerca di personale su terreno rotto o

aree boschive. In questa fase l’assetto, par-
tendo da un punto noto, conduce una ricerca
in pista del fuggitivo. Molto utile per ricercare
fuggitivi, anche a seguito di una DA, ma ha bi-
sogno di un punto noto di partenza. In futuro
verrà coperta da assetti specializzati Tracking;

• scovo: ricerca e blocco di elementi ostili in
ambiente ristretto. Questo bacino di tecniche
ha avuto grande risalto durante le operazioni
delle SOTF US e UK (TF 121, RED, BLACK, ecc.)
impegnate nell’ambito dell’operazione “Iraqi
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Plotone ranger, con assetto MWD integrato, impiegato
nella condotta di un’Azione Diretta in ambiente urbano



12

Freedom” in Iraq nel targeting
dei var i  High Value Target
(HVT) presenti nel teatro. Tale
impiego prevede il cane im-
piegato in anticipo dell’As-
sault Element, in modo da di-

sarticolare eventuali posizioni
di tiro di elementi ostili asser-
ragliati in difesa;

• anti-squirter: durante una DA,
l’assetto PEDD viene integrato
nel Security Element in modo
da intervenire su eventual i
fuggitivi, specialmente a ter-
go del TGT.
A seguito del la pr ima fase

(conoscitiva) di integrazione
con l’assetto, si è passati ad
una seconda fase (concettua-
le), in cui sono state sviluppate
le seguenti SOP interne, inte-
grate nelle procedure di com-
battimento in ambienti ristretti:

• equipaggiamento dell’ Ope-
ratore MWD integrato nell’uni-
tà ranger;

• impiego dell’MWD nell’ambi-
to del Plotone ranger per:
•• scovi ed arresti;

•• integrazione a Security Ele-
ment (anti-squirter).

Durante le fasi si è vista, co-
munque, la necessità di effet-
tuare fasi integrative di adde-
stramento anche per gli Opera-
tori Cinofili impiegati. Aumen-
tando le loro capacità di com-
battimento, comunicazione e
movimento, si aumenta il livello
di  integrazione compless ivo
dell’assetto, garantendo anche
maggior sicurezza.

L’ integrazione degli  assett i
MWD nell’ambito delle unità
ranger può fornire capacità
addizionali molto importanti per

le unità stesse, oltre che una
maggior efficacia in combatti-
mento e Force Protection. Gra-
zie alle fasi già sostenute, oltre
che ai contatti già stabiliti, i l
Reggimento s i  t rova ad un
buon punto sulla via del pro-
gramma di integrazione per
unità FOS. 

Nell’ambito delle attività del
reggimento, il programma ver-
rà aumentato su due ambiti di-
stinti:
• integrazione dell’assetto con

gl i  Operator i  ranger del le
Compagnie Operative, che
poi sono i normali utilizzatori
dello stesso;

• aumento delle capacità degli
Operatori MWD, sia sulle ca-
pacità di combattimento che
su quelle di mobilità, in modo
da aumentare anche le ca-
pacità di integrazione degli
Operatori Cinofili, non qualifi-
cati ranger, nelle unità.
Sfruttando, inoltre, la forte

connotazione del Reggimento
al combattimento in ambiente
montano, sono in sviluppo ul-
ter ior i  capaci tà d i  ut i l i z zo
del l ’assetto nel dif f ic i l i ss imo
ambiente della montagna, sia
innevata che non, e nel Cave
Clearing, la bonifica di grotte
e cave, attività che ha avuto
un forte sviluppo nello scena-
rio afgano.

La collaborazione ormai af-
fermata e il processo di studio
e di integrazione garantirà al
4° Reggimento Alpini Paraca-
dutisti una capacità di tutto ri-
spetto di integrazione dell’as-
setto, garantendo nel contem-
po nuove frecce nella faretra
dei  ranger e del  comparto
delle Operazioni Speciali.
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MWD ed operatore SOF US  in fase di inserzione con tecnica della caduta li-
bera: le capacità di inserzione dell'assetto possono risultare critiche per il rag-
giungimento della missione



D
al 6 al 17 ottobre 2014 il
Comando NRDC-ITA (NA-
TO Rapid Deployable

Corps - Italy) ha svolto l’Esercita-
zione Eagle Joker 14, validazione
in chiave Joint del Comando
NRDC-ITA, presso l’Area addestra-
tiva di Torre Veneri (LE). L’attività
ha chiuso la prima parte del pro-
cesso di certificazione del Co-
mando, iter che verrà concluso
nell’aprile 2015 con la Trident Ja-
guar 15, presso il Joint Warfare
Center di Stavanger (Norvegia).

IL Comando NRDC-ITA è stato
costituito nel 2002 presso Varese,
a Solbiate Olona. Sorto sulla base
del 3° Corpo d’Armata, è compo-
sto da militari appartenenti a 15
nazioni. Raggiunta la piena capa-
cità operativa nel 2002, il Coman-
do è stato impiegato nel
2005/2006 in Afghanistan, come
ISAF VIII. Ha contribuito in modo
significativo alla missione ISAF co-
me Force Provider nel 2009 e nel
2013 ed ha inoltre fatto parte dei
contingenti della NATO Response
Force negli anni 2003, 2007 e 2010
(NRF3, 9 e 16). 

A seguito della nascita del pro-
getto di rendere idonei i Coman-
di delle Forze di Elevata Prontezza
(HRF - High Readiness Forces)
della NATO a svolgere i compiti
di un Comando operativo ed in-
terforze, per consentire all’Allean-
za Atlantica di esprimere le ca-

pacità previste dalla direttiva mi-
nisteriale del 2011 (2 Major Joint
Operations e 6 Small Joint Opera-
tions, simultaneamente (1), l’Italia
offriva alla NATO il Comando
NRDC come Corpo d’Armata ido-
neo a trasformarsi in Comando
Joint del Livello operativo, in gra-
do di esercitare il Comando e
Controllo su una Joint Task Force

(JTF) ed allo stesso tempo di ope-
rare come Land Component
Command nell’ambito di una
Small Joint Operation (Land Hea-
vy) (Fig 1).

Dei nove Comandi HRF di cui di-
spone la NATO, sette sono stati of-

ferti all’Alleanza per ricoprire tale
ruolo nel Long Term Rotation Plan.
Uno di essi, lo spagnolo (NRDC-
ESP), è stato già certificato dalla
NATO, altri due (NRDC-ITA e ARRC-
Allied Rapid Reaction Corps) sono
attualmente nel processo di vali-
dazione nazionale, mentre gli altri
quattro (NRDC-FRA, NRDC-TUR,
NRDC- GRE e il GE-NL Corps) sono

attualmente all’inizio della fase di
validazione.

Le fasi con cui un comando NA-
TO viene certificato sono le se-
guenti:
• il Comando offerto dalla Nazione

in configurazione JTF-HQ viene

L'ESERCITAZIONE “EAGLE JOKER 14”L'ESERCITAZIONE “EAGLE JOKER 14”
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del Generale di Brigata Luigi Paolo Scollo
in servizio presso il Comando NRDC-ITA

Fig. 1
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inserito nel Long Term Rotation Plan (LTRP);
• il JTF-HQ deve essere certificato dalla NATO per

poter entrare nello stand-by period;
• il JTF-HQ concorda con SHAPE i vari step da segui-

re per conseguire la certificazione;
• al termine degli step di preparazione il Comando

viene proposto per la certificazione;
• la Framework Nation procede quindi alla valida-

zione nazionale del JTF-HQ e lo rende disponibile
per la verifica NATO;

• una volta completata anche la verifica della NA-
TO, il Comando è certificato e può essere inserito
nello stand-by period. Si tratta in sostanza di un
processo che dura circa due anni. 

LA COMPLESSITÀ DEL LIVELLO OPERATIVO E LE SUE
IMPLICAZIONI

Condurre una campagna a livello operativo
comporta capacità che non sono generalmente
presenti in un Comando abituato ad agire a livello
tattico. Si tratta in sostanza di una "rivoluzione cul-
turale" per il personale del Comando, che deve
essere capace di continuare a gestire la manovra
delle unità tattiche sul terreno ed allo stesso tem-
po allargare i propri orizzonti per comprendere e
prevenire le esigenze degli altri comandanti di
Componente (Aerea, Marittima, delle Forze Spe-
ciali, ecc.) e ancora più importante essere in gra-
do di inserirsi nella complessità dello spazio opera-
tivo multidimensionale di un conflitto moderno,
una realtà dove non è più necessario manovrare
grandi quantità di sistemi d’arma per distruggere il
nemico, ma piuttosto orchestrare una mole d’in-
formazioni per cambiare le percezioni. 

Il livello di Corpo d’armata, nel ruolo di Joint Task
Force (JTF), è il livello più basso col quale è possibile
formare l’intera "orchestra" necessaria a condurre
una campagna. Se la Divisione poteva vantare una
simile definizione nelle guerre del passato, soprattut-
to per il suo ruolo nella "grande tattica", la comples-
sità e la multidimensionalità dello spazio operativo
attuale ha fatto scalare verso l’alto tale capacità,
intendendo che il JTF deve essere in grado di ope-
rare simultaneamente nelle cinque dimensioni che
lo contraddistinguono (terrestre, marittima, aerea,
ciberspazio e spazio cognitivo). 

In tale contesto, la definizione di Corpo d’Arma-
ta capace di operare come JTF deve essere rivista
e resa maggiormente elastica e sofisticata. Non si
tratta infatti di esercitare il Comando su una serie
di Brigate (o Divisioni) su un campo di battaglia bi-
o tri-dimensionale (terrestre, marittima e aerea),
ma di ingaggiare l’intero spettro delle dimensioni
dello spazio operativo influenzando gli attori in gio-
co con una manovra sincronizzata, che assommi
effetti cinetici, cibernetici e cognitivi. Un JTF deve
interagire e condurre la propria manovra in un
contesto multinazionale, interforze, cooperando
con istituzioni ed agenzie militari e non. 

L’approccio manovriero e il Mission Command ri-
mangono due aspetti cardine nella dottrina nazio-
nale e NATO e sono centrali per il raggiungimento
del successo in qualsiasi contesto. La guerra è sem-
pre stata la "continuazione della politica con altri
mezzi" anche se da lotta per le risorse si è trasforma-
ta in lotta per le idee. Se nel passato era molto più
facile separare le azioni militari necessarie in guerra
dall’azione politica, oggi, in un mondo trasformato
in un villaggio globale, ciò non è più possibile. Per
esempio, i ruvidi ed efficaci metodi adottati dal
Gen. Graziani in Libia per stroncare la resistenza dei
Senussi erano in larga parte sconosciuti al pubbli-
co,quindi non sarebbe più possibile applicarli oggi.
Ma la questione non è confinata solo alla dimensio-
ne della politica interna, ma anche a quella della
politica internazionale e locale del Paese dove l’in-
tervento avviene. Parafrasando Clausewitz, "il primo,
ed in pari tempo il più considerevole e decisivo atto
di raziocinio esercitato dall’uomo di Stato e condot-
tiero, consiste nel comprendere la politica del Pae-
se dove dovrà operare e non impiegare la potenza
militare senza averla pienamente compresa".

La comprensione della situazione e l’influenzare le
percezioni sono, in uno scenario moderno, ugual-
mente, se non più importanti, delle classiche funzioni
come fuoco, manovra o terza dimensione. La lezio-
ne appresa di livello strategico ed operativo di un
decennio di operazioni in Afghanistan, Iraq e Libia è
che il fallimento (o il successo) risiedono nel valore
attribuito (e nelle risorse investite) all’aspetto "In-
fluence" come motore del cambiamento. Nessuno
infatti nega che la mera applicazione della forza
militare possa raggiungere i medesimi obiettivi con
maggiore semplicità, ma è la pratica impossibilità di
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esercitarla nella misura e nel livello
di violenza necessario, a rendere
tale opzione non percorribile nel
mondo globalizzato. 

Proprio riconoscendo questa
peculiarità il Comando, al termine
dello studio in preparazione della
trasformazione quale JTF HQ, si è
riconfigurato su tre divisioni (Ope-
razioni, Supporto e Influence) allo

scopo di poter supportare il Co-
mandante nella comprensione
della Situazione e consentirgli di
influenzare le percezioni nell’Area
delle Operazioni (Fig. 2).

Una volta configurata la struttu-
ra si è resa necessaria l’individua-
zione delle capacità aggiuntive
necessarie ad assicurare al Co-
mandante la disponibilità degli
strumenti di comprensione della si-
tuazione che gli consentissero di
interagire efficacemente nello
spazio operativo. Alcune di esse
erano già presenti nell’ambito del
Comando anche se è ovviamen-
te cambiato il livello di complessi-
tà e di sofisticazione:

• Pianificazione con Comprehen-
sive Approach;

• Knowledge Development;
• Collaborative tools;
• STRATCOM;
• Joint Fires and Targeting;
• Electronic Warfare;
• Cyber Defence;
• Gender Perspective.

Nel soffermarsi su alcune di esse

si esamineranno taluni dei proble-
mi che si sono affrontati nel pro-
cesso di trasformazione. 

La Pianificazione al livello opera-
tivo si differenzia da quella tattica
per il più marcato livello di integra-
zione da realizzare da subito con il
livello strategico politico, politico-
militare e delle istituzioni ed orga-
nizzazioni internazionali che ope-
rano nel Teatro di Operazione. So-
lo in questo modo si potrà sperare
di ingaggiare il dominio cognitivo
con unicità di intenti e con una
"narrative" coerente.

Il Knowledge Development
(KD) è una funzione residente nel-
l’ambito del J2 che si occupa

della raccolta, analisi e struttura-
zione dei dati cosicchè i vari de-
cisori ai differenti livelli ordinativi
possano comprendere le com-
plessità dello spazio informativo
con una visione comune.

Per la maggior parte dei Co-
mandi/organizzazioni che opera-
no in un Teatro Operativo il pro-
blema non è la mancanza di dati.
Dopo anni di continue operazioni
e di interazione con unità militari,
autorità locali e a livello centrale,
media locali, nazionali e interna-
zionali, istituti di ricerca governati-
vi, organizzazioni non governative
e altri attori, vi sono dati in abbon-
danza. Il problema risiede, piutto-
sto, nell’incompletezza, contraddi-
torietà e ambiguità dei medesimi,
tali da risultare, in taluni casi, fuor-
vianti e capaci di distrarre l’atten-
zione lontano dalle organizzazioni
e dalle figure di rilievo che hanno
veramente importanza ed un ruo-
lo cruciale nella soluzione dei pro-
blemi del Paese. Il KD, costituito
da un pool di analisti supportato
da istituzioni accademiche che
forniscono la reach back capabili-
ty, consente di strutturare i dati in
modo gerarchico per facilitare
l’accesso, la fruizione e la neces-
saria priorità da attribuire a cia-
scuno di essi in base agli obiettivi
che si intendono conseguire. Solo
in questo modo si potranno fornire
risposte accurate in tempi brevi.

Lo STRATCOM (Strategic Com-
munication) Advisor ed il Political
Advisor sono altre figure chiave
che a livello operativo appaiono
acquisire una sempre maggiore
importanza. Se come detto, e non
da oggi (2), le guerre si vincono
modificando la percezione degli
eventi, il possedere il dominio in-
formativo e far passare la propria
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"versione delle cose" è di una im-
portanza tale da superare di gran
lunga il valore delle capacità mili-
tari in senso stretto. Questi cruciali
Advisor sono pertanto deputata a
concertare a livello operativo i te-

mi e le linee di comunicazione da
sviluppare poi nell’ambito della
campagna a livello di Influence.
Essi sono una sorta di curatori
d’immagine che indicano quali
aspetti debbano essere enfatizzati
per contrastare la "narrative" del
nemico e far passare la propria.
Entrambi forniscono consulenza al
Comandante e interagiscono con
tutte le Divisioni, ma in particolare
con la Influence deputata ad in-
gegnerizzare le tematiche desti-
nate a modificare le percezioni
nel modo desiderato (Fig 3).

Passando al targeting, funzione
peraltro già esercitata dal Co-
mando sia nel ruolo di Corpo
d’Armata sia di LCC, occorre pre-
cisare come detto processo chia-
ve joint richieda l’integrazione del-
le componenti sin dall’inizio del
processo di pianificazione e un
continuo scambio di dati per

giungere ad attribuire il giusto gra-
do di priorità a ciascun obiettivo e
a selezionare il Comando di Com-
ponente che meglio possa conse-
guire l’effetto (cinetico o meno)
desiderato operando in un’ottica

di Supporting-Supported. 
La Gender Perspective è un’al-

tra funzione che inizia ad avere ri-
levanza a livello operativo. Poichè
la società in cui viviamo si caratte-
rizza per riconoscere le specificità
di qualsivoglia gruppo di individui,
il Gender Advisor non è solo dedi-
cato alla tutela dell’elemento
femminile, ma anche a quella di
ogni gruppo umano che per moti-
vi di etnia, religione o altro sia di-
scriminato od ostacolato. Questa
attenzione è sempre legata alla
necessità di affrontare con gli stru-
menti giusti la "battaglia delle per-
cezioni".

IL FUNZIONAMENTO DI UN CO-
MANDO AL LIVELLO OPERATIVO: IL
CORE PROCESS

Un Comando in operazioni è

un’organizzazione complessa co-
struita per percorrere ciclica-
mente quattro fasi senza soluzio-
ne di continuità: Plan, Refine,
Execute, Assess.

Queste quattro attività, presenti
a tutti i livelli di comando militare,
dalla squadra all’Armata, diven-
tano ovviamente più complesse
quando dal livello tattico si passa
a quello operativo, proprio per la
maggiore complessità dell’am-
biente in cui si agisce. Occorre
quindi procedere attraverso le fa-
si sopraelencate in modo da assi-
curare la coordinazione, la coe-
renza e la sincronizzazione delle
azioni. Tutto questo è ottenuto
mediante una serie di gruppi di
lavoro multidisciplinari che elabo-
rano specifiche informazioni per
ottenere i documenti necessari
alla redazione del Joint Coordina-
tion Order, ossia quel documento
con cui il Comandante Operativo
comunica ai suoi subordinati, alle
autorità del Paese in cui si opera
e alle Istituzioni Internazionali i suoi
intenti. Il Core Process si sviluppa
nell’arco di più giorni (durante
l’esercitazione il ciclo è stato di
cinque) ed il suo progresso è
scandito dal battle rhythm ossia
dal susseguirsi strutturato di incon-
tri e gruppi di lavoro che regola-
no la giornata dello staff e che
hanno come esito la presentazio-
ne al Command Group del nuo-
vo Joint Coordination Order per
l’approvazione (Fig. 4). 

Tuttavia non vanno tralasciati
due aspetti: il primo è che il Co-
mando operativo deve sincroniz-
zare e coordinare le azioni dei Co-
mandi di componente ogni 24
ore; il secondo riguarda il fatto
che in questo modello specifico il
JTF è anche Land Component
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Command e che quindi a esso spetta la direzione
tattica delle unità di manovra sul terreno. Conse-
guentemente il comando deve essere strutturato e
organizzato per lavorare simultaneamente due pro-
cessi: quello operativo di sincronizzazione che è ge-
stito dal Daily Activities Synchronization Meeting, e
quello tattico che porta alla produzione del FRAGO
(Fragmentary Order) giornaliero. 

La complessità dello scenario giocato (NATO
SKOLKAN 1) (3) e le interazioni a livello politico diplo-
matico richieste dal "gioco di esercitazione" hanno
messo alla prova tutte le funzioni operative del Co-
mando che durante l’esercitazione si è avvalso, così
come sarebbe successo nella realtà, della collabo-
razione di due Atenei tra quelli affiliati al comando,
l’Università di Cracovia e quella di Castellanza per
l’approfondimento di tematiche politiche ed eco-
nomiche. Detta collaborazione attuata mediante
videoconferenze secondo la modalità "reachback"
hanno visto gli analisti del KD porre i quesiti con le
tematiche da approfondire ai docenti degli atenei
interessati e ricevere dopo un paio di giorni le rispo-
ste desiderate.

LA CAPACITÀ DI SCHIERAMENTO

Una delle capacità che la NATO chiede alle High
Readiness Forces è quella di essere proiettabili con
immediatezza a distanze notevoli dalla sede di

guarnigione. Si tratta in sostanza di trasferire
un Paese di quasi 2.000 persone, accam-
parlo in mezzo al nulla, proteggerlo e con-
netterlo in modo da poter esercitare il co-
mando e controllo. Lo sforzo logistico che
rende possibile questa capacità è notevole
e può essere affrontato e portato a compi-
mento in una ventina di giorni lavorando
h24 a turni di 12 ore. La decisione italiana di
dotare il Comando di una Brigata di Sup-
porto su due reggimenti consente al Co-
mando una capacità di deployment di
molto superiore ad altre formazioni pariteti-
che alleate che per minori capacità intrin-
seche sono in grado di fronteggiare una si-
mile sfida con più difficoltà. Nella Esercita-
zione Eagle Joker 14, il comando si è ri-
schierato in modo multimodale a più di

1200 km dalla sede stanziale e ha superato netta-
mente il test di deployability chiesto dall’Alleanza. In
Fig. 5 le principali cifre che rendono l’idea delle di-
mensioni dello sforzo affrontato e superato.

LE PRIME IMPRESSIONI DELL’ESERCITAZIONE 

È ancora presto per poter stilare un dettagliato re-
soconto di tutto il lavoro fatto e delle lezioni identifi-
cate. A tale riguardo il Comando è impegnato
nell’After Action Review che lo porterà a consolida-
re la lista delle lezioni identificate da incorporare
nella metodologia di lavoro affinché diventino ap-
prese. Tuttavia è possibile effettuare alcune consi-
derazioni.

La prima riguarda la necessità di educare lo staff
a considerare il problema operativo da un ottica in-
terforze. Si tratta di mantenere la capacità di pen-
sare "tattico" (are we doing things right?) e allo stes-
so tempo essere in grado di operare a livello opera-
tivo, ossia nel mondo dominato dalle percezioni e
influenzato dagli effetti delle azioni (are we doing
the right things?). Tutto ciò si acquisisce con la ne-
cessaria apertura mentale stimolata da un processo
educativo. 

La seconda considerazione è stata la conferma
della validità del Core Process, uno strumento di
lavoro focalizzato sul futuro con un orizzonte verso
l’alto e l’esterno. Ciò ha reso possibile al Comando
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del JTF di esercitare il Comando
e Controllo delle Componenti as-
segnate e dirigere la manovra
sia al livello operativo, sia a quel-
lo tattico. 

I sistemi di Comando e Control-
lo impiegati sono stati un punto
di forza del Co-
mando, l’inte-
grazione del
SIACCON 2 con
il C2I Advanced
della difesa e
con i collabora-
tive tools (TOP-
FAS e LOGFAS)
hanno reso pos-
sibile la realizza-
zione di una
Joint Operatio-
nal Picture. 

Il battle rhythm
provato durante
l’esercitazione,
ancorché "com-
presso" nei tempi a causa dell’arti-
ficialità della medesima, si è dimo-
strato rispondente alle necessità
del Comando e sufficientemente
flessibile ed adattabile alle fasi
dell’operazione che sono state
"giocate" durante la fase attiva
dell’esercitazione. Anche la ge-
stione degli impegni del Com-
mand Group è stata accettabile,
consentendo al Comandante, al
Vice ed al Capo di SM di pensare
alle fasi successive dell’operazio-
ne, trovare il tempo per discuter-
ne e approfondire alcune temati-
che con i DCOS (Deputy Chief of
Staff) e gli ACOS (Assistant Chief
of Staff).

CONCLUSIONI

Al momento in cui queste prime
note vengono scritte, il Comando

NRDC-ITA si sta preparando ad af-
frontare la certificazione NATO
con una serie di attività tese a raf-
forzare la propria preparazione
dove necessario.

Peraltro la sfida di riuscire ad
operare con successo al livello

operativo appare vinta e le ca-
pacità espresse appaiono rispon-
denti alle esigenze. 

Ogni processo evolutivo è ca-
ratterizzato da momenti di rapido
cambiamento seguito da altri di
stasi o di riflessione. Ciò vale per
qualsiasi campo dell’attività uma-
na e quindi anche per il fenome-
no guerra.

Nonostante siamo in un perio-
do di grandi e profondi cambia-
menti e turbolenze dovuti alla ri-
voluzione nel campo dell’infor-
mazione, l’essenza dei conflitti ri-
mane la stessa: una lotta in cui
chi è più preparato avrà il so-
pravvento. Ciò non è limitato so-
lo al dominio fisico, ossia alla
qualità ed alla quantità dei siste-
mi d’arma disponibili, ma sempre
di più al dominio cognitivo ossia
alla capacità di influenzare l’in-

tero spettro dell’audience del
Teatro e globale sulla bontà e la
legittimità dell’intervento dell’Al-
leanza. Questa capacità del Co-
mando Operativo in Teatro deve
essere convincente, credibile,
adattabile e, se necessario, leta-

le. La capacità di
vincere la batta-
glia nel dominio
cognitivo è sicura-
mente la capaci-
tà cardine per vin-
cere le guerre nel-
la società dell’in-
formazione del XXI
secolo. Essa deve
essere un’ulteriore
arma nel venta-
glio delle possibili
risposte. L’Esercita-
zione Eagle Joker
14 ha confermato
che il comando
NRDC-ITA è sulla

strada giusta per conseguirla. 

NOTE

(1) Vedi Conceptual Framework for
Alliance Operations (CFAO) Ch.1
(2) Anche in passato alcune batta-
glie furono vinte o perse più sulla ba-
se delle percezioni dei Comandanti
dei rispettivi eserciti che del risultato
sul campo: si pensi a Marengo (1800)
o a Custoza (1866). Ciò che cambia
ora è che la percezione è un feno-
meno globale
(3) Si tratta di uno scenario collocato
geograficamente in Scandinavia
con un Paese aggressore (Bothnia)
che viola l’integrità territoriale di un
Paese membro della NATO, provo-
cando una reazione dell’Alleanza
sulla base dell’Art. 5 del Trattato del
Nord Atlantico.
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In tutta l’Europa i combattenti, mi-
lioni di giovani, vennero sottoposti
alla crudele scuola di vita della trin-
cea, senza distinzione di Esercito.
Il soldato, infatti, viveva sprofonda-
to in questo scavo lungo e stretto
che era la trincea, dalle pareti così
alte da consentirgli solo la vista di
uno spicchio di cielo, anche perché
alzare la testa oltre il ciglio dello sca-
vo voleva spesso dire rischiare di es-
sere ferito o, peggio ancora, morire.
Solo la feritoia consentiva un rapido
sguardo a quella terra di nessuno
compresa tra le due linee e lo spet-
tacolo, il più delle volte, era un ter-
reno tetro, brullo, rotto solo dai tiri
d’artiglieria e cosparso degli oggetti
più vari. Dalla vicenda della feritoia
14 del racconto del Capitano Emilio
Lussu (1): «...La vista era consentita
solo per pochi attimi, infatti, non appe-
na il cecchino avversario si accorgeva
che qualcuno utilizzava la feritoia par-
tiva un preciso colpo di fucile contro il
coraggioso che stava osservando il cam-
po di battaglia...». Padre Agostino
Gemelli (2), Cappellano militare e
psicologo, così descrive la vita di
trincea: «...il cannone ha distrutto ogni
germe di vegetazione; tra la propria
trincea e quella nemica non vi è che un
tratto di terreno sconvolto, più o meno
ampio, di là e di qua i reticolati, paletti
contorti, qualche straccio che il vento
agita goffamente. È un deserto. Non un
movimento. Gli osservatori, le vedette,
conoscono il terreno punto a punto, in
ogni minuzia. Un ramo d’albero smos-
so, una palata di terra fresca, un sasso
cambiato di posto sono avvertiti come
novità...» (3).
L’indifferenza e la depressione furo-
no le reazioni più comuni alla situa-
zione contingente.
Per tutta la lunghezza e la profondi-
tà della linea, in qualsivoglia mo-
mento del giorno e della notte, la
presenza costante della morte era
una sensazione viva e palpabile che

96 Rivista Militare

LA TRINCEA
COME «CASA»
DEL SOLDATO

ASPETTI DI VITA QUOTIDIANA

PRIMA GUERRA MONDIALE

La Prima guerra mondiale fu una guerra tecnologica e di posizione che
vide impegnato un numero elevatissimo di persone costrette a una pro-
miscua, stretta convivenza e alla forzata condivisione di una terribile
esperienza di vita all’interno dell’angusto spazio delle trincee.
La vita di trincea fu elemento comune a tutti gli Eserciti impegnati e se-
gnò profondamente i combattenti e i territori in essa coinvolti, lasciando
in tutti ricordi indelebili.
Una moderna legislazione, nella quale l’Italia è all’avanguardia, intende
ora tutelare e conservare questi luoghi della memoria, ritenuti patrimo-
nio comune a tutti i popoli europei.

Una trincea del basso Piave con un fante di
vedetta mentre i suoi commilitoni chiacchie-
rano seduti sulla banchina tiratori, appoggiati
allo spalto rinforzato con sacchetti a terra.
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si manifestava improvvisamente
con la perdita di un compagno o
più semplicemente osservando il
campo di battaglia, costantemente
cosparso di caduti insepolti, rimasti
là dove la morte li aveva colti, che si
putrefacevano lentamente.
Nemmeno la notte, il riposo recava
ristoro, seppur transitorio, al com-
battente poiché era questo il mo-
mento in cui aumentava la possibi-
lità di un attacco di sorpresa e
quindi la possibilità di non trovare
scampo. Pertanto anche di notte
l’attività del soldato continuava in-
cessante così come la costante sor-
veglianza del terreno e l’attenzione
a qualsiasi rumore.
Quasi sempre di notte i reparti di-
staccavano pattuglie che avevano il
compito di riconoscere l’andamento
delle linee nemiche, studiarne lo
sviluppo, le postazioni delle armi
automatiche, gli effetti del tiro sui
reticolati e quant’altro.
Durante il giorno, invece, venivano
eseguiti i lavori di rafforzamento
delle linee che dovevano servire alla
difesa della postazione.
Scriveva il Generale Capello che
«...da noi nelle prime linee il soldato do-
veva fare tutti i mestieri, il combatten-
te, il terrazziere, il portatore, ecc. Il no-
stro fante in trincea non aveva requie
né di giorno né di notte e nella moltepli-
ce e pesante attività che senza tregua
gli veniva imposta si esauriva e rendeva
poco...» (4).
Una condizione così pesante porta-
va il soldato a uno stato di depres-
sione che si manifestava prima di
tutto con la scarsa cura della pro-
pria persona, l’indifferenza e il bloc-
co dell’attività intellettuale.
Questa situazione tendeva a colletti-
vizzarsi. Si arrivò al punto che i fan-
ti accettarono passivamente di vive-
re promiscuamente in mezzo ai ca-
daveri dei compagni deceduti. La
trincea, dunque, era recepita come
un «...involucro di indifferenza...» (5) e
vissuta da molti Comandanti come
più importante rispetto alle vicende
umane che si creavano all’interno di
quello scavo fortificato.

Le ispezioni che le gerarchie effet-
tuavano alle trincee erano finalizza-
te soprattutto a verificarne la solidi-
tà, la funzionalità e l’efficienza com-
plessiva del sistema difesa mentre
in scarso conto venivano tenute le
condizioni psico-fisiche di coloro
che avevano la responsabilità di di-
fenderle.
Poiché il giudizio emesso durante le
ispezioni dai Comandanti sovraor-
dinati era quasi sempre negativo,
esso aveva ripercussioni sui Co-
mandanti subordinati sino ai minori
livelli ordinativi. In questo modo le
attività di rafforzamento della linea

divennero permanenti anche a cau-
sa delle continue indispensabili
opere di riattamento della linea
quasi quotidianamente danneggiata
dal tiro nemico.
Ogni decisione riguardante man-
sioni, postazioni, turni di servizio e
perfino quantità e qualità del ran-
cio erano prese da altri per il com-
battente. 
Come in qualunque comunità, e a
maggior ragione in caso di guerra,
la vita della truppa era regolata da
una rigida gerarchia. Ciò non impe-
diva l’insorgere di malcontento di
fronte a limitazioni talora conside-
rate eccessive. Non era del resto
possibile per i militari in trincea
sviare la propria attenzione su cose
che esulassero dalla situazione con-
tingente. La stretta convivenza crea-
va peraltro un forte senso di came-

ratismo legato anche alla condivi-
sione di confidenze riguardanti la
propria vita privata come famiglia,
figli e lavoro.
Vi era una continua condivisione di
esperienze e opinioni che cementa-
va i rapporti tra commilitoni per-
mettendo, inoltre, a tutti i soldati di
ampliare la propria visione riguar-
do ai propri diritti e doveri. Di soli-
to i soldati ricercavano contatti con
quanti parlavano il proprio dialetto
per ottenerne informazioni circa la
vita e la situazione del paese d’ori-
gine. Queste brevi pause permette-
vano al soldato, lontano dagli affet-

ti, di ricreare un legame con le cose
care, la casa e la famiglia anche se
per un breve momento.
Ogni più piccolo insignificante ar-
gomento veniva sviscerato a trecen-
tosessanta gradi: la quotidianità, i
più significativi avvenimenti acca-
duti in qualsivoglia imprecisato
punto della linea, le voci su «possi-
bili» futuri sviluppi della guerra, le
speranze di pace un giorno più vici-
ne e il giorno dopo più lontane, le
novità portate al fronte dai giovani
complementi o da qualche soldato
rientrato dalla convalescenza, il sen-
so di qualche articolo pubblicato su

97n. 3 - 2012

Il Tenente Generale Luigi Cadorna, Capo di
Stato Maggiore dell’Esercito Italiano, ispe-
ziona con un gruppo di alti Ufficiali i lavori
per la costruzione di un tratto di reticolato
di una linea difensiva secondaria.
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qualche quotidiano letto di nasco-
sto, in retrovia, su qualche foglio
«clandestino» (6). Era usanza tra i
commilitoni condividere viveri e
pacchi dono ricevuti da casa. Nel
tempo libero si usava raccogliere re-
siduati bellici che venivano trasfor-
mati in manufatti da portare a casa
o da utilizzare nella stessa trincea.
Era in uso recuperare materiale me-
tallico e schegge ferrose necessari
all’industria bellica che li adoperava
quale materia prima per la costru-
zione di nuove armi.
Tutto quanto poteva essere oppor-
tunamente adoperato era oggetto di

recupero e tale attività era incenti-
vata dalla corresponsione collettiva
di denaro (7).
Gli avvenimenti che rompevano le
attività di routine erano costituiti dai
due eventi più temuti dai combat-
tenti: il tiro dell’artiglieria nemica e
l’assalto. Per solito l’azione di fuoco
dell’artiglieria era usata allo scopo
di neutralizzare i sistemi difensivi
avversari e veniva prima dell’attac-
co. All’azione così detta di neutra-
lizzazione eseguita da una delle due
parti veniva contrapposta da parte
avversa l’azione di artiglieria a git-
tata maggiore (il cosiddetto fuoco di
«contro batteria») che doveva con-
trastare e possibilmente distruggere
le fonti del fuoco nemico.
Tale azione di fuoco era in genere
molto violenta e aveva anche la fi-

nalità di neutralizzare gli ostacoli
passivi e di demolire la linea ogget-
to dell’assalto.
Durante i tiri di demolizione che
precedevano l’assalto delle fanterie
nemiche, tutto il personale in linea
veniva fatto retrocedere su posizio-
ni di seconda linea per sottrarlo da-
gli effetti del tiro. Quando poi l’arti-
glieria allungava il tiro sugli obietti-
vi di secondo piano e le fanterie
uscivano dalle loro postazioni per
muovere all’assalto, i difensori della
trincea tornavano sulla trincea di
prima linea mettendo in postazione
le armi automatiche con le quali
tentare di arrestare l’avanzata.
L’obiettivo finale di difensori e at-
taccanti era quindi la trincea avver-
saria di prima linea.
Per solito si cercava di sfruttare l’ef-
fetto sorpresa in modo da costringere
i combattenti in linea a schiacciarsi
(appiattirsi) sul fondo della trincea.
Ciò comportava però il rischio di
perdite umane di proporzioni enor-
mi nel caso fossero centrati un tratto
di trincea o di camminamento. In
ogni caso, se il tiro dell’artiglieria ne-
mica non veniva reso inefficace dal
fuoco di controbatteria bisognava ne-
cessariamente aspettarsi, alla fine del
bombardamento, un assalto dalle
fanterie nemiche.
Il tiro dell’artiglieria era temuto so-
prattutto per la tipologia di lesioni
che provocava a causa delle schegge.
Vi era un indubbio impatto psicolo-
gico dei bombardamenti che faceva-
no sentire i fanti impotenti perché si
riducevano le protezioni.
Scrive il Marpicati: «...se le facoltà in-
dividuali intorpidiscono nella monoto-
na trincea e il campo della conoscenza
si riduce a un cerchio minimo, durante
il bombardamento il fenomeno più ge-
nerale nella massa è addirittura d’arre-
sto nel lavorio mentale: si sta lì, si ac-
compagna con tutto il nostro essere il
sibilo e lo schianto dei proiettili, ma non
si pensa a nulla.... Quando la furia delle
artiglierie culmina nel parossismo del
tamburellamento (fuoco tambureg-
giante N.d.A.) non c’è più nulla che
interessa: né gli affetti lontani, né gli

98 Rivista Militare

Una sezione mitragliatrici del reggimento
«Cavalleggeri di Roma» (20°) sul Carso
nel 1915.
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amici vicini, né la vita né la morte.
Morti ci si sente anzi di già.... Il senso
della fatalità ha influito e regna su tutti
gli organi. Occorre qualche tempo per-
ché, cessato il bombardamento, i nervi
scossi tornino a posto e le facoltà ri-
prendano i loro esercizi normali...» (8).
L’assalto! «...Gli occhi dei soldati, spa-
lancati, cercavano i nostri occhi. Il Ca-
pitano era sempre chino sull’orologio e i
soldati trovarono solo i miei occhi. ...Mi
sforzai di sorridere e dissi qualche paro-
la a fior di labbra; ma quegli occhi, pieni
d’angoscia e di interrogazione, mi sgo-
mentarono - pronti per l’assalto! - ripe-
té ancora il Capitano. Di tutti i mo-
menti della guerra, quello precedente
l’assalto era il più terribile. L’assalto!
Dove si andava? Si abbandonavano i ri-
pari e si usciva. Dove? Le mitragliatri-
ci, tutte, sdraiate sul ventre imbottito di
cartucce, ci aspettavano. Chi non ha co-
nosciuto quegli istanti, non ha cono-
sciuto la guerra...» (9).
«...Nei reparti Arditi, formati cioè da
soldati in possesso di particolari doti
psico-fisiche, educati al culto per la
tradizione del reparto, il momento del-
l’assalto era percepito da questi soldati
come il momento della verità, quasi
una festa...» (10).

I fanti erano per lo più giovani di
origine contadina che, in qualche
modo, modificarono la loro perso-
nalità a causa della guerra.
Per la maggior parte di essi, privi di
motivazioni eroico-culturali, l’assalto
era la parte della vita di trincea più
terribile e a nulla valeva il pensiero
di poter vendicare l’amico o il fratel-
lo caduto in un precedente combatti-
mento. Il giorno fissato per un nuo-
vo assalto era considerato un giorno
infausto. «Generalmente la fanteria ita-
liana riscosse giudizi lusinghieri da par-
te dell’avversario soprattutto durante i
combattimenti più duri, contro posizioni
giudicate imprendibili e durante i quali i
reggimenti perdevano la metà degli effet-
tivi e per avanzare era necessario cam-
minare fra i caduti e i feriti delle prece-
denti ondate e, spesso, molto spesso, si
correva verso la trincea nemica con gli

occhi velati di pianto...» (11).
I fanti andavano all’assalto perché
gli avevano detto che era il loro do-
vere, perché l’Ufficiale, in testa al
reparto, andava all’assalto e perché
tutti gli uomini del reparto andava-
no all’assalto. Si ritenevano più for-
tunati i soldati destinati alla prima
ondata d’assalto che, comunque,
erano rassegnati all’inevitabile e la
notte riuscivano a riposare (12).
La classe contadina portò nell’Eser-
cito i sentimenti propri delle classi
rurali quali ad esempio la solidarietà
nei confronti dei commilitoni, senti-
mento in parte legato alla tradizione
di buon vicinato che vigeva nelle co-
munità rurali e che si trasformava in
un legame profondo verso chi vive-
va e operava nella squadra, nel plo-
tone o nella compagnia.
Il coraggio o la vigliaccheria di uno
si diffondeva tra i vicini diventan-
do, in positivo o in negativo, patri-
monio comune di tutti, come pure i
problemi familiari di uno diveniva-
no problema di tutto il reparto.
La vita del fante in trincea «...era già
di per sé stessa, pur nell’osservanza del-
l’episodio cruento, una mutazione di
stati d’animo violenti, tanto più inten-
sivi quanto sulla coscienza del singolo
si rifletteva l’irrequietezza dei mille
suoi vicini, dei mille suoi lontani i quali
vivevano nell’ansia della prova, nell’in-
cubo del momento terribile...» (13).
La provenienza dalla realtà contadi-
na della maggioranza dei fanti e, co-
munque, l’appartenenza della gran
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parte di questi alle classi proletarie
facilitavano i rapporti interpersona-
li, favoriti anche dalle medesime
condizioni di vita. Tutto ciò faceva
in modo che la guerra e la vita di
trincea fossero similmente percepite
e vissute e lo stesso accadeva con i
giudizi circa le vicende vissute che
erano similmente espressi.
Sui rapporti interpersonali e gerar-
chici, va detto che la classe contadi-
na, predominante nella Grande

Guerra, tendeva a cementarsi facil-
mente con i commilitoni del proprio
reparto grazie anche a una naturale
predisposizione a mantenere buoni
i rapporti con coloro che, come loro
stessi, subivano gli stessi disagi e le
stesse vicende, proprio come, in pa-
ce, avrebbero fatto con il vicino di
podere.
Il conflitto non aveva fatto altro che
trasformare questo rapporto di
«buon vicinato» in una vera e pro-
pria solidarietà, quasi una fraternità
spirituale.
Fu questo particolare tipo di rap-
porto di stretta condivisione di

esperienze di guerra e vicende per-
sonali che cementò i rapporti tra
commilitoni portando a considerarli
non più come soggetti a sé stanti,
ma come elementi indispensabili al-
la condotta della guerra.
Da questa considerazione deriverà
quel particolare affiatamento tra i
soldati dello stesso reparto che pre-
se il nome di cameratismo.
Era diffuso il sentimento di necessa-
ria cooperazione e la consapevolez-

za che dalla reciproca disponibilità
dipendesse il destino dell’intero
gruppo. Ne è un esempio il servizio
di pattuglia notturna effettuato nel-
la terra di nessuno dove pure si
muovevano le pattuglie nemiche.
Questo non poteva essere considera-
to solo come fine a sé stesso ma era,
nel contempo, una protezione, ancor-
ché indiretta, che il fante eseguiva nei
confronti dei commilitoni per evitare
che fossero colti di sorpresa dalle pat-
tuglie nemiche.
Più in generale, possiamo dire che
nel momento del bisogno ognuno
aiutava il vicino e da questi riceve-
va aiuto, prescindendo dai rischi
che ciò avrebbe comportato. Que-
sto cameratismo era elemento indi-
spensabile alla coesione dei repar-
ti, alla loro saldezza in trincea e

serviva a formare quell’unità d’in-
tenti anche tra Ufficiali e gregari,
necessaria per ottenere l’indispen-
sabile amalgama nell’ambito del-
l’unità (14).
La condivisione o meglio la com-
prensione dei motivi della guerra
potevano anche mancare al fante
che, anzi, poteva non condividerli,
ma, nonostante tutto, non facevano
venir meno il rafforzarsi e l’esten-
dersi dei vincoli di fratellanza e soli-
darietà tra i combattenti.
Il fante contadino, storicamente in-
dividualista «...comincia allora a sen-
tirsi un raggio dell’immane ruota che lo
gira.... Stabilisce, per bisogno naturale,
vincoli di amicizia e di fratellanza, con-
frontandosi alla vista di molti compagni
partecipi della sua stessa sorte. Le sue
facoltà più acute si smussano, la sua ri-
flessione restringe il campo ... la massa
lo ha già così, insensibilmente, domato,
trasformato e fatto suo.... La perdita
della personalità, gli istanti di imitazio-
ne e d’amor proprio, il senso della soli-
darietà, agiscono ben più fortemente
sulla massa e favoriscono l’opera dei ca-
pi coscienti e illuminati...» (15).
Tra i combattenti si instaurò una
sorta di processo di identificazione
che portò tra i vari gradi dell’Eserci-
to una forte coesione malgrado vi
fossero enormi diversità di funzioni
e distanze sociali a quei tempi forte-
mente sentite. Si creò una empatia
tra i componenti della truppa che
portò i commilitoni a una sollecitu-
dine nell’accorrere sulle trincee di
prima linea al momento dell’attacco.
Ha scritto Mario Puccini: «...anche i
miei fanti raccontano. Chi ha un figlio e
chi ne ha di più: e tutti questi bimbi, il
mio e il loro, pare che ormai si conosca-
no, che giochino insieme. Così, alla che-
tichella, dietro le schiene dei papà, ra-
dunati quassù in armi per fare la guer-
ra all’Austria...» (16).
Prova del cameratismo creatosi du-
rante il conflitto fu il fiorire tra gli
ex commilitoni di sezioni di ex com-
battenti che continuarono nel culto
dei caduti a rinnovare quei senti-
menti di solidarietà e di comunione
ideale che erano nati in trincea.
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ESTRAZIONE SOCIALE
DELLA FORZA COMBATTENTE

Vale la pena ricordare che con l’au-
mentare delle possibilità di un no-
stro ingresso nel conflitto, il Coman-
do Supremo Italiano iniziò a studia-
re più approfonditamente la guerra
europea che si andava combattendo
sia a Oriente che a Occidente.
Le risultanze portarono a richiama-
re una quantità di coscritti superio-
re a quanto, in realtà, prevedevano
le disposizioni per la mobilitazione,
calibrate su una possibile guerra
convenzionale rispettosa di rigidi
criteri di economia.
Mancando però tempo e possibilità
per addestrare più compiutamente
il personale, gli incarichi vennero
attribuiti seguendo il criterio del
«precedente di mestiere».
Fu necessario, pertanto, fronteggia-
re un duplice ordine di necessità:
se infatti da un canto era indispen-
sabile mantenere un elevato livello
produttivo dell’industria naziona-
le, ancora agli albori, era altresì in-
dispensabile portare al fronte un
adeguato contingente di manodo-
pera specializzata che fosse in gra-
do di eseguire tutte le attività logi-
stiche di rifornimento e riparazioni
che si sarebbero verificate durante
lo svolgimento della guerra. In pa-
tria, pertanto, la manodopera spe-
cializzata venne sostituita da una
forza lavoro non specializzata e co-
stituita da donne, minori e contadi-
ni che entrarono così a far parte
dell’industria.
Si è già detto che la Prima guerra
mondiale fu una guerra tecnologica
che vide l’utilizzo di un complesso
materiale di armamento e di delica-
te attrezzature.
Fu quindi logico impiegare nell’ar-
ma del genio e nella motorizzazione
personale addestrato allo svolgi-
mento di mansioni analoghe nel-
l’ambito dell’industria nazionale.
È anche vero che questa classe opera-
ia cominciava allora a formarsi e ad
assumere una propria coscienza che
la portò a riunirsi in organizzazioni

sindacali: iniziava allora la conduzio-
ne di una aspra lotta di classe con la
rivendicazione di diritti a tutela dei
lavoratori (17). Malgrado ciò gli ope-
rai portati in trincea si dedicarono
completamente all’addestramento
militare e vennero assorbiti e integra-
ti nell’ingranaggio militare.
I mobilitati privi di esperienze pro-
fessionali, ma che potevano rive-
larsi utili alle attività militari, ven-
nero generalmente incorporati in
armi, specialità, servizi e attività
logistiche allo scopo di integrare
l’organico dei reparti. Inoltre, essi
concorsero anche a integrare i re-
parti di fanteria. Tra gli impiegati
e gli studenti, di solito di estrazio-
ne borghese, era elevato il numero
di volontari.
Le unità di fanteria, utilizzate per
fronteggiare il combattimento clas-
sico, vennero create per lo più im-
piegando soggetti scelti tra la popo-
lazione rurale.
Le attività agricole furono così de-
mandate agli agricoltori non richia-
mati, anziani, molto giovani e ma-
nodopera femminile, tradizional-
mente impegnati come manovalan-
za nella società contadina.
Le classi rurali fornirono alla fante-
ria 2 milioni e 600 mila uomini.

«...del contadino combattente non si
può fare, in generale, che il più alto elo-
gio. Esso fu docile, ubbidiente strumen-
to nelle mani degli Ufficiali che seppero
comandarlo e guidarlo» (18).
Fu proprio questa classe rurale, av-
vezza a un tipo di lavoro estenuante
e dotata di forti doti morali, che favo-
rì il cementarsi delle relazioni tra i
combattenti a vantaggio della com-
pattezza dei reparti e in virtù delle
modeste aspirazioni e della tradizio-
ne di coltivare le relazioni di buon vi-
cinato e delle scarse esigenze di vita.
Si è già detto come non furono solo
le armi a mietere un elevato numero
di vittime durate la Prima guerra
mondiale, ma anche l’insorgenza di
vere e proprie epidemie, che costi-
tuì una autentica emergenza per la
sanità militare di tutti i Paesi impe-
gnati nel conflitto. Le condizioni di
sovraffollamento, la scarsità di igie-
ne personale e la stessa carenza di
acqua, spesso contaminata dalle
stesse deiezioni dei combattenti co-
stretti a soddisfare in trincea ogni
bisogno fisiologico, crearono il ter-
reno adatto al diffondersi di infezio-
ni e contagi. La prima, in ordine di
tempo, tra le epidemie verificatesi
nei campi di battaglia fu il colera,
già nel luglio del 1915, insorto tra le
trincee carsiche del Monte Sei Busi.
L’epidemia si diffuse in breve tem-
po a tutti i reggimenti carsici inte-
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ressando in meno di un mese l’inte-
ra linea della Terza Armata e parte
della Seconda (sino al Monte Saboti-
no). L’epidemia ebbe un andamento
bifasico e, nel suo picco di virulen-
za, la mortalità toccò i sessanta indi-
vidui al giorno, attorno alla metà di
agosto. Si ebbe poi una sua recrude-
scenza dalla fine del mese di ottobre
fino alla metà di novembre.
Furono soprattutto i fanti a esserne
colpiti, in parte a causa delle duris-
sime condizioni di vita cui erano
sottoposti, ma anche per la scarsità
di cure disponibili.
La patologia era giustamente rite-
nuta altamente mortale e quindi
temuta fortemente dai soldati, ma
vi furono anche militari che non
ebbero, nei confronti del colera,
più paura di altre cause di morte.
Scrive, a questo proposito, Emilio
Lussu: «La vita di trincea, anche se
dura, è un’inezia di fronte a un assal-
to. Il dramma della guerra è l’assalto.
La morte è un avvenimento normale e
si muore senza spavento. Ma la co-
scienza della morte, la certezza della
morte inevitabile, rende tragiche le ore
che la precedono.... Lo stesso colera
che cosa è? Niente. Lo avemmo fra la
1a e la 2a Armata, con molti morti e i
soldati ridevano del colera. Che cosa è
il colera di fronte al fuoco di infilata di
una mitragliatrice?» (19).

TRINCEE DA TUTELARE

Come si è detto, la Grande Guerra
fu una guerra di trincea. Fu un
evento di portata epocale intima-
mente connesso con la fisicità del
terreno. Centinaia di chilometri di
fronte, dallo Stelvio all’Adriatico,
integrati da reticolati, mitragliatrici
e cannoni avevano costretto gli
Eserciti a sprofondarsi nel fango, fra
le rocce. La Grande Guerra ha la-
sciato resti imponenti quanto diffu-
si: trincee, caverne, strade, ponti,
edifici di ogni tipo e sentieri vertigi-
nosi, che hanno segnato il cuore e il
volto di tante valli alpine e tante
pianure friulane. Eventi, paesaggio,

memorie locali, storia d’Italia e sto-
ria d’Europa si fusero in un’unica
piega nel terreno.
Già un Regio Decreto del 1922 volle
celebrare gli «immortali fatti di glo-
ria» della guerra appena conclusa,
proclamando «musei nazionali» le
quattro montagne più segnate dai
combattimenti: il Pasubio, il Grap-
pa, il Sabotino e il San Michele.
Poi il resto del fronte rimase per lo
più abbandonato al lavoro dei «re-
cuperanti», alla lenta opera livella-
trice della natura e, talvolta, a qual-

che atto di più o meno consapevole
vandalismo.
Malgrado fossero oggetto di curiosi-
tà in un’ininterrotta produzione di
studi, le trincee furono per un po’ di
tempo considerate immeritevoli di
conservazione. Solo negli anni ’80 e
’90 vennero eseguiti i primi saltuari
interventi di restauro e conservazio-
ne a opera di associazioni di volon-
tariato, italiane e straniere, e con
l’aiuto determinante dei militari.
Attualmente l’interesse per la Gran-
de Guerra e le sue vestigia si è am-
plificato e si sono moltiplicate le ini-
ziative volte al loro recupero e alla
loro valorizzazione. Tali opere sono
indubbiamente state favorite da una
fitta rete di collaborazione sorta tra
centri studi, comunità locali, asso-
ciazioni storiche e Università e talo-
ra di singoli nei vari Paesi. Sulla scia

di tale interesse è intervenuta l’azio-
ne legislativa. A partire dal 1997, la
Regione Veneto ha approvato una
legge che impone il censimento, il
recupero e la valorizzazione dei be-
ni storici, architettonici e culturali
della Grande Guerra.
Poi è stato il turno della Regione
Friuli Venezia Giulia e della Provin-
cia autonoma di Trento. Nel 2001 il
Parlamento italiano, primo in Euro-
pa, ha varato la Legge n. 78 di cui
riporto alcuni stralci (20) «(Art. 1
Principi generali):

• la Repubblica riconosce il valore
storico e culturale delle vestigia
della Prima guerra mondiale;

• lo Stato e le Regioni, nell’ambito
delle rispettive competenze, pro-
muovono la ricognizione, la cata-
logazione, la manutenzione, il re-
stauro, la gestione e la valorizza-
zione delle vestigia relative a en-
trambe le parti del conflitto e in
particolare di:
•• forti, fortificazioni permanenti e

altri edifici e manufatti militari;
•• fortificazioni campali, trincee,

gallerie, camminamenti, strade
e sentieri militari;

•• cippi, monumenti, stemmi,
graffiti, lapidi, iscrizioni e ta-

102 Rivista Militare

Un ferito viene allontanato dalla prima li-
nea dopo essere stato soccorso e medicato.

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Commemorazione Centenario Grande Guerra



MILITARE
R
IV
IS
T
A

27

bernacoli;
•• reperti mobili e cimeli;
•• archivi documentali e fotogra-

fici pubblici e privati;
•• ogni altro residuato avente di-

retta relazione con le operazio-
ni belliche;

• per le finalità di cui al comma 2 lo
Stato e le Regioni possono avva-
lersi di associazioni di volontaria-
to, combattentistiche o d’arma;

• la Repubblica promuove, partico-
larmente nella ricorrenza del 4 no-
vembre, la riflessione storica sulla
Prima guerra mondiale e sul suo
significato per il raggiungimento
dell’unità nazionale;

• gli interventi di alterazione delle
caratteristiche materiali e storiche
delle cose di cui al comma 2 sono
vietati;

• alle cose di cui al comma 2, lettera
c), si applica l’articolo 51 del Testo
Unico delle disposizioni legislati-
ve in materia di beni culturali e
ambientali, approvato con Decre-
to legislativo 29 ottobre 1999, n.
490, di seguito denominato ”Testo
Unico“...».

Tale Legge disciplina in maniera
mirata e organica le opere di tutela
e valorizzazione del patrimonio sto-
rico della Grande Guerra.
La legge ha sancito che queste vesti-
gia siano - nel loro complesso - un
bene culturale, seppur di genere
particolare, e per questo siano meri-
tevoli di tutela e valorizzazione. Si-
curamente non si può considerare
una trincea alla stessa stregua di
un’opera d’arte, né di un reperto ar-
cheologico; dunque la Legge ha im-
posto una tutela «leggera», non co-
ercitiva, affidata in primo luogo - se-
condo il principio di sussidiarietà -
alle iniziative del volontariato, delle
associazioni e delle comunità locali.

CONCLUSIONI

In risposta al rinnovato interesse nei
confronti delle vestigia della Prima
guerra mondiale, è fiorita da poco
più di un decennio una legislazione

mirata, culminante nella già nomina-
ta Legge n. 78 del 2001. Il principio
guida che ha ispirato tale promulga-
zione è quello del riconoscimento
delle trincee quali «vestigia» e «docu-
menti storici» di un’epoca.
In esse sono racchiuse testimonian-
ze di una storia non esclusivamente
di natura militare ma anche sociale,
economica, scientifica e delle tecni-
che dall’ingegneria all’alpinismo fi-
no alla medicina, alla cartografia e
allo sviluppo industriale.
Questa memoria storica è patrimo-
nio non solo delle comunità locali
ma anche delle Regioni e degli Stati
di tutta Europa.
È per questo che, come cita il legisla-
tore nella Legge n. 78 del 2001, quelle
vestigia vengono oggi ritenute meri-
tevoli di opere di conservazione e
salvaguardia oggettiva che prescin-
dano da ricostruzioni di parte o da
eventuali strumentalizzazioni spesso
dettate da interessi economici.
Fortunatamente l’Italia, nel ricono-
scere il valore storico di tali vestigia,
ha fatto da «battipista» per questa
nuova tendenza alla conservazione
e valorizzazione di un patrimonio
della memoria che va giustamente
condiviso a livello europeo special-
mente da quando sempre più mar-
cata è divenuta l’influenza delle di-
rettive comunitarie nella gestione
interna dei singoli Stati appartenen-
ti all’Unione Europea, quasi in ri-
sposta a uno degli indirizzi costitu-
tivi che ne hanno ispirato la fonda-
zione, e cioè quello che assicura la
«libera circolazione di beni, popoli e
anche idee tra gli Stati membri».
In questo l’Italia appare all’avan-
guardia e ritengo che di ciò si possa
essere giustamente orgogliosi.

Stefano Eliseo
Maggiore,

Capo Sezione PI - PR
del CME Friuli Venezia Giulia
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e “Monumenti e Sacrari”, men-
tre attraverso la Banca dati dei
Caduti si potranno effettuare ri-
cerche sull'Albo d'Oro dei Ca-
duti della Prima Guerra Mon-
diale e sui luoghi di sepultura. 
Tovano Spazio anche quei video
presenti nel canale “AreaStorica”
nella WebTV del Ministero della
Difesa (webtv.difesa.it).
Tramite l’App si potranno visita-
re i siti archeologici realizzati da
Stato Maggiore Difesa, Esercito,
Marina, Aeronautica e Carabi-
nieri.  
Tutte le informazioni, il materiale

4 Rivista Militare

NASCE L’APP “AREASTORICA”
Scoprire la Nostra Storia tramite un’APP: immagini,
documenti e tanto altro ancora a portata di mano
solo con un click. 

S
i chiama “AreaStorica” la nuova applicazione realizzata dal
Ministero della Difesa. L’idea è di valorizzare e diffondere, at-
traverso contenuti studiati appositamente per i dispositivi mobi-

li, la storia della Difesa e delle Forze Armate italiane. 
Quest’anno ricorre il Centenario della Grande Guerra per cui è
possibile conoscere e approfondire tutto ciò che è legato a questo
evento. 
All’accesso verranno  visualizzate le notizie relative alle Sezioni:
Centenario della Grande Guerra, I Luoghi della Memoria, la Banca
dati dei Caduti.
Selezionando, ad esempio, la voce Centenario della Grande
Guerra verrà visualizzata una lista, in costante aggiornamento, dei
principali eventi organizzati dal Ministero della Difesa per celebrare
la ricorrenza.
Cliccando su I luoghi della Memoria si potrà invece accedere a
tutte le informazioni sui principali “Sepolcreti”, “Zone Monumentali”
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L’APP “AREASTORICA” È STATA SVILUPPATA PER TUTTE LE PIATTAFORME MOBILIL’APP “AREASTORICA” È STATA SVILUPPATA PER TUTTE LE PIATTAFORME MOBILI ::
-  iOS (iPhone/iPad) – versione 7.0 o superiori;
-  Android – versione 4.0 o superiori;
-  Black Berry OS 10;
-  WindowsPhone 8.

Ed è scaricabile dai seguenti link:
-  Apple: https://itunes.apple.com/it/app/areastorica/id878562285?mt=8
-  BlackBerry: http://appworld.blackberry.com/webstore/content/55600887/?lang=it&countrycode=IT
-  Windowsphone: http://www.windowsphone.com/it-it/store/app/area-storica/ed669127-43e0-4d2b-

9968-61c7047d874d
-  Android: https://play.google.com/store/apps/details?id=md.areastorica

multimediale e le foto presenti
sull'applicazione, possono an-
che essere condivisi sul proprio
profilo Facebook  o Twitter, op-
pure segnalati ad altri tramite
email.
L’App può essere scarica diret-
tamenta dal sito www.difesa.it: il
link è segnato direttamente sul-
l’home page, le altre versioni
invece dai principali produttori
di smartfone.  

Le screenshot dell’Applicazione
nella versione per smartfone. 
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I
l  mondo materiale di prima dell ’estate
1914, per certi aspetti e con le dovute pro-
porzioni, appare simile al nostro. Gli ultimi

risultati di una ricerca di storia economica (1)
mostrano, infatti, che l’economia mondiale (in
termini di volume di trasferimenti internazionalI
di risparmi, f lusso di investimenti all’estero,
ecc.) era allora più integrata di quella che non
sarà nel 1990, alla fine del periodo bipolare so-
vietico - americano.

Nella seconda metà del 19° secolo, l’accele-
razione dell’economia mondiale e la crescita
del suo grado di integrazione sono vertiginose.
Fra il 1870 ed il 1914 gli Inglesi ed i Francesi tri-
plicano l’importo dei loro investimenti all’estero.
Fra il 1840 e l’inizio della Grande Guerra, il volu-
me del commercio mondiale viene moltiplicato
per 13! Sono, a quel tempo, molto numerosi gli
interessi industriali incrociati. L’estrazione del
carbone e le industrie siderurgiche esercitano
le loro attività da una parte e dall’altra delle
frontiere francesi, belghe e tedesche. Molte
grandi industrie tedesche di coloranti sono im-
piantate in Francia. Le industrie francesi e tede-
sche, specie la Schneider e la Krupp, si svilup-
pano in Russia. Il comportamento del capitale
francese non ha apparentemente nulla di na-
zionalista. Dal 1850 al 1914, fra un terzo e la
metà del risparmio francese viene investito al-
l’estero. Mentre l’Inghilterra concentra l’essen-
ziale dei suoi investimenti negli Stati Uniti (e me-
no del 15% nel suo impero coloniale), il capita-
le francese è orientato massicciamente verso la

Russia (le grandi banche francesi spingono il
governo di Parigi verso una alleanza franco rus-
sa) e l’Impero Ottomano, zone dalle quali non
avrà il ritorno sperato.

L’Europa rigurgita di lavoro, di capitali, di
mercanzie, d’innovazioni tecniche e la tenden-
za forte è piuttosto allo scambio che all’autar-
chia, all’espansione piuttosto che alla recessio-
ne. Almeno due fattori spiegano questo periodo
di mondializzazione condotta dalle economie
europee e dalla rapida crescita americana:
l’oro e le ferrovie.

Nella prima metà del 19° secolo, l’oro è ca-
rente e gli scambi risultano conseguentemente
frenati. La rarefazione contribuisce alle crisi
economiche e sociali degli anni 1840. Ma dieci
anni più tardi, la scoperta di numerosi giaci-
menti, in California ed in Australia, st imola
l’economia mondiale. Fra il 1850 ed il 1870 gli
stock d’oro mondiali beneficiano di un apporto
equivalente ai 350 anni precedenti (2). Produ-
zione, prezzi, ricavi esplodono, mentre i salari
crescono in misura decisamente minore, cosa
che consente l’arricchimento del capitalismo.

Le dinastie finanziarie e bancarie acquisisco-
no una importanza senza precedenti. Walther
Rathenau, futuro Ministro degli Esteri della Re-
pubblica di Weimar, può affermare che “trecen-
to uomini di cui ciascuno conosce tutti gli altri
governano i destini del continente europeo e
scelgono i loro successori nel loro ambito (3)”.

Due anni avanti la deflagrazione del 1914, il
candidato della alta finanza anglo americana,

1914 - 15, UN SECOLO FA 1914 - 15, UN SECOLO FA 
LO SCOPPIO DELLA LO SCOPPIO DELLA 

PRIMA GUERRA MONDIALEPRIMA GUERRA MONDIALE
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Woodrow Wilson, arriva al pote-
re. Il nuovo Presidente dota a
quel punto gli Stati Uniti di una
Banca Centrale (Federal Reser-
ve Act del 1913), uno strumento
che i suoi predecessori, preoc-
cupati di preservare la demo-
crazia americana dall’eccessi-
va influenza delle lobbies finan-
ziarie, non avevano mai smesso
di rifiutare. La mondializzazione
angloamericana si mette allora
in marcia. Le ferrovie offrono,
da parte loro, la nuova via del-
la mondializzazione.

Fra il 1850 ed il 1914 la lun-
ghezza delle strade ferrate in
Europa viene moltiplicata per
30 e dati economici mostrano
che nel 1880 in Francia i treni
avevano trasportato 18 milioni
di viaggiatori e 4,5 mil ioni di
tonnellate di materiali, mentre
nel 1913 i nuovi dati sono di 547
milioni di persone e 173 milioni
di tonnellate. Sempre un anno
avanti lo scoppio della Grande
Guerra, 6 miliardi di persone,
cioè la popolazione attuale del
pianeta, prendono il treno ogni
anno in Germania, in Inghilter-

ra ed in Francia. Il mondo del
periodo antecedente al 1914 è
un mondo caratter izzato da
scambi e da comunicazioni,
qualitativamente poco diverso
in questi settori dal nostro.

Ma se la nostra mondializza-
zione (nata dalle rovine della 2a

Guerra Mondiale) è stata porta-
ta dagli Stati Uniti, quella di pri-
ma del 1914 era essenzialmente
britannica ed europea. L’Inghil-
terra, motore della rivoluzione
industriale, è il cuore del siste-
ma finanziario del mondo (po-
sto nella City di Londra), il nodo
del commercio internazionale
(nel 1870 i due terzi del tonnel-
laggio marittimo battono ban-
diera britannica), il primo pro-
duttore di carbone e di ferro.

Nel le sue società segrete,
qual i  la Tavola Rotonda, gl i
adepti inglesi ed americani del-
l’utopista John Ruskin (come Al-
fred Milner, futuro governatore

inglese in Africa del Sud, o Lord
Balfour e Lord Rothschild, altri
grandi nomi della alta finanza
cosmopolita) sognano un go-
verno mondiale anglofono. Set-
tanta anni prima dell’evento,
“l’Idea Anglofona” (Cecil Rho-
des), questa “gloriosa missione
che dio aveva assegnato alla
razza inglese: nutrire il mondo e
sottometter lo” (Charles Kin-
gsley), prepara la conversione
dell’Impero Britannico in una
“Federazione del Commonwe-
alth britannico” e la trasmissio-
ne del “pesante fardello del-
l’uomo bianco” (Rudyard Ki-
pling) agli Stati Uniti.

Tuttavia, all’inizio del 20° se-
colo, sulla strada della mon-
dializzazione anglofona si erge
un ostacolo di ril ievo: la Ger-
mania.

Il Trattato di Francoforte del
1871 evidenzia il declino della
Francia in Europa. La Prussia,
completata l’unità tedesca,
che Bismarck crede di poter
cementare con l’annessione
della Alsazia Lorena, perde in-
vece l’occasione di operare

Walther Rathenau Woodrow Wilson

John Ruskin
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una riconciliazione franco tedesca. La supre-
mazia materiale della Germania della fine del
19° secolo é ormai comparabile a quella della
Francia del secolo precedente. La sua popola-
zione, la sua produttività è senza rivali. La rivolu-
zione delle ferrovie rende plausibili le prospetti-
ve abbozzate dal geopolitico inglese Mackin-
der di una Eurasia unificata intorno ad un Hear-
tland slavogermanico, che metterebbe fine al-
la dominazione incontrastata dei talassocratici
anglosassoni.

Dalla Germania tutto minaccia la supremazia
anglosassone, dal pangermanesimo teorizzato
da Friedrich Ratzel, per analogia al panameri-
canesimo degli Stati Uniti ed al panslavismo rus-
so alla fede nel “mito dei signori tedeschi”,
equivalente al “destino manifesto” degli ameri-
cani. La Germania ha una geopolitica che, per
proteggere l’alleato austroungarico, spinge la
Russia verso l’Impero delle Indie (Grande Gio-
co), incoraggia la Francia a rinforzarsi oltrema-
re (Africa), per compensare la perdita dell’Alsa-

z ia-Lorena, e spinge i l  propr io Drang nach
Osten fino in Irak (Bagdadbahn): un commercio
che supera gli inglesi nei Paesi Bassi, nel Belgio,
in Italia, in Russia, che minaccia di superarli in
Francia, in Spagna, in Turchia ed in America la-
tina. Ha un programma navale (“l’avvenire del-
la Germania è sul mare”, proclama il Kaiser Gu-
glielmo II di Hohenzollern) che mette in pericolo
la dottrina permanente della Home Fleet (sem-
pre rimanere equivalente alla somma delle due
altre flotte europee che la seguono) (4).

Ma la Germania ha già perso diversi appunta-
menti con la storia. La Prussia ha perso l’occa-
sione di acquistare la California, che il Messico

Storia
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Il Kaiser Guglielmo II di Hohennzollern

Otto Eduard Leopold von Bismarck
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gli aveva proposto in vendita nel 1842; ha perso
l’occasione di acquisire il Texas che avrebbe
potuto colonizzare; ha perso l’occasione di una
possibile riconciliazione con la Francia (l’acqui-
sizione dell’Alsazia Lorena costituisce il passo di
troppo dell’unità tedesca a danno di quella eu-
ropea), ha perso infine l’occasione di realizzare
un asse Parigi - Berlino - Mosca, che Londra te-
meva al punto di arrivare a siglare l’Entente
Cordiale con la Francia, nel 1904, per garantirsi
dalla Germania ed allo stesso tempo allontana-
re Parigi da Mosca.

Il 1914 è anche l’anno della raccolta dei na-
zionalismi seminati un secolo prima, attraverso
gli stivali dei soldati di Napoleone. Quello che
Madame de Staël sottolineava nel 1804 e cioè
la mancanza di spirito nazionale in Germania,
già nel 1815 non era più vero. Dappertutto
l’amore ragionato delle vecchie patrie, così
caro agli uomini della Restaurazione francese
ed al Cancelliere austriaco Metternich, cede il
passo al culto esaltato dello stato - nazione, la
cui centralizzazione viene favorita dalle ferro-

vie, che legano le capitali alle periferie nazio-
nali.

L’affare del Dispaccio di Ems che, esagerata
dalla stampa, scatena le masse francesi e te-
desche e conduce alla guerra del 1870, mette
in evidenza la crescita del peso dell’opinione
pubblica. Gli eserciti di coscrizione ed il servizio
militare obbligatorio (a partire dal 1870 dal Bel-
gio ai Balcani), fanno emergere odii inestingui-
bili fra le nazioni, senza alcun paragone con le
vecchie dispute di interesse e di onore dell’anti-
co mondo aristocratico.

I  Balcani giocano un ruolo determinante
nell’ebollizione nazionalista del 19° secolo. In ef-
fetti, il progetto propugnato dalla Serbia, a par-
tire dal 1903, per un raggruppamento nazionale
di tutti gli Slavi del sud (Jugoslavia) e la pressio-
ne panslavista della Russia saranno gli elementi
che porteranno Vienna a scatenare il meccani-
smo della accensione della miccia in Europa,
poiché nel 1914 la posta in gioco sottintesa per
Vienna sembrava proprio la sopravvivenza del
vecchio Stato austro ungarico.

Peraltro, il cedimento annunciato dei due im-
peri, centroeuropeo (Austria Ungheria) ed euro-
asiatico (Impero Ottomano), non poteva che
suscitare gli appetiti delle Grandi Potenze euro-
pee. Le alleanze in vigore nel 1914 sono la risul-
tante delle ambizioni geopolitiche degli uni e
degli altri.

La Germania, alleandosi con l’Austria Unghe-
ria, fa una scelta di mantenimento del vecchio
impero da troppo tempo ostacolo alle ambizio-
ni russe. Berlino riesce a raffreddare le rivendi-
cazioni austriache dell’Italia, convincendola ad
entrare nella “Triplice Alleanza” nel 1882 (in
questo favorita dagli errori della Francia in Tuni-
sia a danno dell’Italia). Di fronte a questa alle-
anza troviamo la “Triplice Intesa”, che coniuga
l’alleanza franco - russa con l’Entente Cordiale
anglo - francese. 

In entrambi i campi, tuttavia, la valutazione
dei rapporti di forze viene talmente falsata, che
ciascuno dei due blocchi pensa di essere più
forte dell’altro. Buona parte di questa situazio-
ne va attribuita anche alla posizione italiana,
non sempre lineare, anche perché, membro
nella Triplice Alleanza per questioni di necessità
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e per non r imanere i solata,
l’ Ital ia non dimentica certa-
mente i suoi irredentismi in Au-
stria. Di fatto nel 1902 l’Italia si
r iavvicina segretamente alla
Francia (neutralità di Roma in
caso di attacco di Berlino con-
tro Parigi) e nel 1909 alla Russia
(accordo segreto, nel quale
Roma, per certi aspetti, favori-
sce gli interessi di Mosca negli
Stretti, a danno di Vienna).

La Repubblica Francese cre-
de non solo alla sua invincibili-
tà davanti al “nemico eredita-
rio”, grazie all’inesauribile riser-
va di uomini della Russia, ma
stima inoltre, per gli accordi sti-
pulati, che i meccanismi della
Triplice siano inceppati. 

Berlino si sente all’apice della
sua potenza, specie dopo
l’umiliazione subita dalla Russia
nel 1905 a Tsushima ad opera
del Giappone. La Germania
conosce perfettamente la fra-
gilità del regime zarista, scosso
dalle crescenti rivendicazioni ri-
voluzionarie, ed ha piena co-
scienza della sua superiorità
numerica sulla Francia e della
sua gioventù: nel 1914 la popo-
lazione tedesca supera del 55%
la popolazione francese, men-
tre nel 1871 i due popoli erano
quasi equivalenti; in Francia gli
ultra sessantenni sono il 126 per
mille della popolazione contro i
78 della Germania. In definiti-
va, tutti, da entrambi le parti,
sono convinti di avere i mezzi
per poterla spuntare sull’avver-
sario. 

Ma limitiamoci tuttavia a ri-
durre la complessità storica del
periodo ai soli determinismi del-
la geopolit ica. Dopo tutto, i
meccanismi diplomatici aveva-

no precedentemente saputo
dominare delle gravi crisi prima
della esiziale disputa austro-ser-
ba del 1914: Tangeri nel 1905
fra la Francia e la Germania; la
Bosnia Erzegovina nel 1908 fra
la Russia e l’Austria Ungheria;
Agadir nel 1911 (nuovamente
fra Parigi e Berlino); le guerre
balcaniche del 1912 - 1913.

Affermare, come farà Lenin,
che la corsa alle colonie fu la
causa della deflagrazione del
1914 non sembra completa-
mente corretto. Indubbiamen-
te, la questione coloniale fu
uno degli aspetti qualificanti
della competizione fra le Gran-
di Potenze (Inghilterra, Francia,
Germania e Russia), ma al lo
stesso tempo, i l  colonialismo
aveva contr ibuito,  come le
Crociate nel Medioevo, a spo-
stare le rivalità intereuropee al
di fuori del continente, tutte le
volte superate per mezzo di
accordi diplomatici. Dopo l’in-
cidente di Fachoda, nel 1898,
fra Francia ed Inghi lterra, le
Grandi Potenze avevano rego-
lato bilateralmente in qualche
modo le loro differenze: Parigi
e Londra nel 1904, Londra e
Mosca nel  1907 (accordo a
proposito dell’Asia); Parigi e
Berlino nel 1911 (Accordo Ma-
rocco Congo); Londra e Berlino
nel  1914 (accordo su una
eventuale spartizione delle co-
lonie portoghesi).

In effett i ,  i l  problema vero
non era il colonialismo, perché
l’Europa covava al suo interno
del le malatt ie ben peggior i
del le r ival i tà class iche del la
geopolitica. I suoi principali re-
gimi politici erano o in “fin di
carriera” oppure strutturalmen-

te instabili e quindi aggressivi.
In Francia, ad esempio, un bel-
l icismo repubbl icano, erede
della Rivoluzione, non aveva
mai smesso di cercare di com-
pensare con delle avventure
all’estero il suo deficit interno di
unità e di legittimità (a diffe-
renza dal periodo della Restau-
razione che in effetti offrirà il
volto più pacifico del 19° seco-
lo). In Germania, i l  processo
geopolitico dell’unità tedesca
sembra a volte talmente in crisi
ed a corto di obiettivi da arri-
vare a confondersi con il pro-
getto di una Europa germani-
ca. In Russia, lo zarismo, discre-
ditato dagli insuccessi militari di
fronte al Giappone (avventura
concepita per salvare il regime
e sviare verso l’esterno i gravi
problemi interni), si trova sotto il
fuoco comune (e talvolta com-
binato) dei  menscevichi  e
dell’alta finanza cosmopolita di
Londra e New York, che non
sopporta né la propensione
russa ad estinguere il malcon-
tento del popolo attraverso dei
pogrom antisemiti, né il rifiuto
dello Zar di accettare una Ban-
ca centrale russa, integrata nel
sistema finanziario mondiale.
Nell’Austria Ungheria, il sistema
imperiale si sente pericolosa-
mente minacciato dalla cresci-
ta dei movimenti nazionalist i
moderni ed è sempre più spes-
so tentato di giocare i l  tutto
per tutto per salvare la propria
unità. Da ultimo c’è l’Italia, una
nazione giovane, con una uni-
tà non ancora ben consolida-
ta, con gravi disuguaglianze
sociali, scossa dai problemi so-
ciali conseguenti all’incipiente
industrializzazione, delusa nelle

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Storia



35 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Storia

sue aspettative, perché entra-
ta in ritardo nella corsa al colo-
nialismo, e con un progetto di
unità nazionale non ancora
concluso e, per di più, impedi-
to da una nazione teoricamen-
te al leata. A questo quadro
globale vanno poi aggiunte le
forze nichil iste, anarchiche e
comuniste.

Nel solo anno 1882, l’Europa
registra più di mil le attentati
con bombe e gli Stati Uniti ben
500. L’imperatrice Sissi d’Au-
st r ia,  nel  1898,  i l  Pres idente
francese Sadi Carnot, nel 1894,
il Re d’Italia Umberto di Savoia,
nel 1900, il Presidente america-
no McKinley, nel 1901… tutti as-
sassinati. I l  mondo prima del
1914 era in effetti marcato da
una violenza e da un terrorismo
per molti aspetti simili ai nostri.

A completare il quadro, esi-
steva anche una nuova forza
transnazionale, il sionismo, che,
dopo aver tentato di ottenere
un patrocinio tedesco e persi-
no turco, si era definitivamen-
te, proprio alla vigilia della de-
flagrazione europea, alleato
agli Stati Uniti, base ideale a
partire dalla quale sperava di
procedere alla riconfigurazione
dell’Europa, nel senso di ab-
bandonare il vecchio progetto
del "Yiddishland", a cavallo fra
le terre tedesche,  austro-un-
gheresi e russe ed alla sua sosti-
tuzione con un patria naziona-
le in Palestina.

Da ult imo, combinato con
l’eredità romantica del XIX se-
colo, il progresso della scienza,
s ia in f i s ica che in biologia,
aveva largamente convinto le
classi dirigenti ante 1914 che la
storia era, in effetti, il frutto e

l’effetto di forze materiali ed
identitarie che, di gran lunga,
surclassavano l’uomo e lo tra-
scinavano in un vort ice che
non era minimamente in grado
di dominare. Per certi aspetti,
sebbene positivamente ed a
buon ragione realista, il pensie-
ro determinista portava con sé
anche un fatalismo distruttore.

Ma poiché, come spesso ri-
sulta, la portata del progresso
scientifico è solo parzialmente
valutata in tutta la sua am-
piezza, molto pochi erano an-
che quell i  che avevano cor-
rettamente valutato le conse-
guenze (prevedibili) del ritardo
delle concezioni strategiche e
tattiche sulla potenza di fuoco
(la mitragliatrice moderna, ca-
pace di cadenze di tiro incre-
dibi lmente mortifere è già a
punto nel 1889), di modo che,
nel momento in cui comincia
la guerra, molti erano ancora
convinti che sarebbe stata si-
mi le a quel le che le nazioni
europee avevano già affron-
tato tante volte nel passato e
dalle quali si erano sempre ri-
sollevate.

Eppure, c’erano già stati dei
segni premonitori. La Guerra di
Secessione americana aveva
mostrato appieno il suo carat-
tere di  guerra totale con
630.000 morti fra i l 1860 ed il
1865, ovvero il complesso delle
perdite militari accumulate da-
gli Stati Uniti dalla loro nascita
fino a tutte le guerre del XX se-
colo (5). La Guerra 1914-1918
aggiungerà ulteriori terrificanti
progressi alla potenza di fuoco
globale.  In def in i t iva fu un
evento non previsto e non cor-
rettamente valutato, le cui ro-

vine hanno generato, allo stes-
so tempo, la globalizzazione
americana ed il nichilismo so-
cialista (comunismo e nazismo)
e dal quale l’Europa non sarà
più in grado di riprendersi, de-
terminando la fine del suo do-
minio sul mondo.

NOTE

(1) Specialmente i lavori degli an-
glosassoni O’ Rou e Williamson e
Baldwin del Martin en 1999
(2) Per il volume dello stock del-
l’oro mondiale, se si dà all’anno
1500 l’indice 1, l’anno 1800 è a 45,
il 1860 a 1000 ed il 1914 a 2800
(3) Wiener Freie Presse, 24 dicem-
bre 1912
(4) L’entrata in guerra degli Stati
Uniti a fianco della Gran Bretagna,
nel 1917, sarà determinata princi-
palmente dalla questione navale
tedesca. La guerra sottomarina ad
oltranza dichiarata da Berlino il 1°
febbraio 1917 rimetteva in discus-
sione la libertà di navigazione sui
mari ed i l  commercio maritt imo
americano
(5) Incredibilmente questa é la pri-
ma guerra della storia moderna
dove le perdite dovute all’arma
bianca (sciabola e baionetta) so-
no risultate superiori a quelle pro-
vocate dalle armi da fuoco.



D
ue giorni di forsennati
combattimenti che videro
le esigue forze dell’Asse

arrivare quasi a toccare con ma-
no la vittoria e innumerevoli atti di
valore compiuti da italiani e tede-
schi.

Solo lo strapotere di fuoco degli
Alleati, dovuto all’indiscusso domi-
nio dell’aria e di quello che solo
pochi anni prima era stato il Mare
Nostrum, rese possibile agli statu-
nitensi, che stavano già quasi per
reimbarcarsi, respingere l’attacco
italo-tedesco e consolidare la te-
sta di sbarco a premessa dell’inte-
ra occupazione della Sicilia.

Non mancò il valore, non man-

cò la fortuna, mancarono i mezzi.

LA PIANIFICAZIONE DELLO SBARCO
IN SICILIA

Tra l’11 e il 13 maggio, le truppe
alleate sferrarono l’offensiva finale
in Tunisia, che portò alla resa della
5a Armata corazzata tedesca del
Generale von Arnim e della 1a Ar-
mata italiana del Generale Messe.
In totale, l’Asse aveva perso
250.000 soldati, ben addestrati e
perfettamente equipaggiati (1).
Soldati che con l’esperienza di
combattimento maturata sul fronte
africano avrebbero potuto attiva-

mente contribuire alla difesa del
territorio metropolitano e della Si-
cilia in particolare.

Quando ormai la campagna in
Africa volgeva alla conclusione, la
pianificazione dell’operazione
«Husky» subì un’accelerazione e
fu stilato il piano definitivo per l’in-
vasione, che tra l’altro prevedeva,
in fase preliminare, anche la con-
quista delle isole di Lampedusa e
di Pantelleria. In questa stesura
definitiva, il piano prevedeva che i
settori di sbarco dell’8a Armata bri-
tannica e della 7a Armata statuni-
tense si sviluppassero quasi senza
soluzione di continuità sulla cuspi-
de meridionale dell’isola, su un
fronte quasi continuo di circa 170
chilometri; venne inoltre fissata la
data e l’ora per lo sbarco: il 10 lu-
glio alle ore 02.45.

Secondo questo piano, compito
dell’intera 8a Armata, comandata
dal Generale Montgomery, era
quello di spingersi a nord occu-
pando in successione, Siracusa,
Augusta e Messina, per intrappo-
lare nell’isola il maggior numero
possibile di truppe dell’Asse. La 7a

Armata del Generale Patton
avrebbe solamente svolto un
compito di copertura del fianco si-
nistro dell’8a Armata.

In totale gli Alleati, come scrive
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Alberto Santoni, si accingevano a impiegare per l’in-
vasione della Sicilia inizialmente 181.000 uomini, di
cui 115 000 britannici e 66.000 americani, nonché
600 carri armati, 14.000 automezzi, 1.800 cannoni e
3.462 aerei, di cui solo 2.510 efficienti e impiegabili
operativamente; di questi furono impiegati soltanto
670 velivoli per il supporto diretto alle operazioni ter-
restri. In totale, nelle fasi finali dell’operazione «Hu-
sky» furono impiegati circa 478.000 uomini, di cui
250.000 inglesi e 228.000 americani (2).

LO SBARCO ALLEATO E LE PRIME REAZIONI DELL’ASSE

Nella notte tra il 9 e 10 luglio 1943 venne attuato il
più grande sbarco anfibio mai tentato fino ad allo-
ra, impiegando nel solo settore di costa compreso
tra le città di Gela e Scoglitti (Sicilia sud-orientale),
580 navi da guerra e da sbarco, oltre a 1.124 mezzi
anfibi, che sbarcarono due intere Divisioni (la 1a a
Gela e la 45a a Scoglitti, per un totale di circa 40.000
uomini suddivisi in 27 battaglioni).

L’urto iniziale fu sostenuto da 5 battaglioni delle
unità costiere (XVIII Brigata costiera). Alle 02.55 il Co-
mandante del CDXXIX battaglione costiero, Mag-
giore Rabellino, segnalava parecchie imbarcazioni
nemiche che muovevano in direzione di Senia Fer-
rata; le artiglierie costiere, che fino ad allora non
avevano sparato a causa della loro gittata non
adeguata, aprirono il fuoco sulle imbarcazioni in av-

vicinamento, svelando così le proprie posizioni. Subi-
to iniziò il bombardamento navale della costa a co-
pertura delle operazioni di sbarco per annientare le
batterie costiere.

La reazione italiana fu immediata: il Generale Guz-
zoni, ricevute le prime notizie di lanci di paracadutisti
alle 01.10 del 10 luglio, diede ordine di cambiare lo
«stato di allerta» in «stato di allarme» e alle 01.50 ordi-
nò il brillamento dei pontili di Gela e Licata (3).

Alle 03.05 vennero segnalati i primi sbarchi a Senia
Ferrata. Alle prime luci dell’alba del 10 luglio (ore
03.37) il Maggiore Rabellino comunicò che il nemi-
co cercava di sbarcare sulla destra del pontile di
Gela. Ma i soldati del CDXXIX battaglione costiero
non avrebbero ceduto molto facilmente. I rangers
infatti dovettero battersi per conquistare ogni bun-
ker e ogni trincea. Il fuoco incrociato delle mitraglia-
trici sulla spiaggia era intenso, tanto che una com-
pagnia di pionieri perse un intero plotone. La tena-
cia dei difensori fu testimoniata dal numero di ca-
duti del CDXXIX battaglione costiero che toccò la
cifra di 197 tra morti e feriti, cioè il 45 per cento degli
effettivi (4). Alle 04.10 il Maggiore Rabellino comuni-
cò che il nemico era riuscito a sbarcare e che vi
erano infiltrazioni dal lato del belvedere di Gela.

Infatti, sopraffatte le difese sulle spiagge, alcuni
plotoni di rangers avanzarono rapidamente nella
città, dove si accesero immediatamente aspri com-
battimenti. Sul corso principale, un nucleo di Cara-
binieri che vigilava sul centro della città (buona

Gli sbarchi nel settore del 134° reggimento
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parte della città era stata evacuata la mattina pre-
cedente) sorprese i rangers. Iniziarono subito a spa-
rare sui nemici, che colti di sorpresa ripiegarono
temporaneamente per riorganizzarsi e occupare
posizioni più favorevoli. Nel frattempo sopraggiunse-
ro altri americani, ma a dare man forte ai Carabi-
nieri arrivarono alcuni giovani gelesi. Dopo circa
due ore di combattimenti i Carabinieri, esaurite le
munizioni, vennero circondati e quindi sopraffatti,
mentre i giovani gelesi accorsi in loro aiuto riusciro-
no a rifugiarsi sul campanile della chiesa madre, da
dove continuarono a resistere lanciando bombe a
mano.

In una viuzza nei pressi di piazza Umberto, il Tenen-
te Lembo, del CDXXIX battaglione costiero, alla te-
sta di un gruppo di soldati ostacolava l’avanzata
dei rangers. Ma il nemico era troppo numeroso, e
uno dopo l’altro i suoi uomini caddero o fuggirono.
Il Tenente, rimasto solo, uscì allo scoperto affrontan-
do gli attaccanti con una pistola mitragliatrice, fin-
chè non cadde ucciso.

Quando cominciò ad albeggiare, la resistenza si
era di molto affievolita, ma dal campanile della
cattedrale e dal bunker dell’arco di Porta Marina si
continuava a sparare.

Nel bunker dell’arco di Porta Marina, il Caporal
Maggiore Cesare Pellegrini (Medaglia di Bronzo al
Valor Militare alla Memoria), rimasto da solo con la

mitragliatrice, continuava a resistere
da quattro ore, inchiodando il nemi-
co sulla battigia. Come ci racconta
Nunzio Vicino nella sua opera, il ne-
mico è costretto a sospendere le
operazioni di sbarco lungo il tratto di
spiaggia in cui agisce il Caporal
Maggiore Pellegrini con la sua mitra-
gliatrice. Numerosi sono i corpi dei
nemici sulla spiaggia. Fino a quando
una pattuglia di rangers, guidata da
un graduato di colore non lo circon-
da, il Pellegrini rifiuta di arrendersi, fe-
dele al giuramento di difendere fino
all’estremo sacrificio il suolo patrio
dall’invasore, ma la pattuglia di ran-
gers si è fatta ancora più sotto e il
graduato di colore, penetrato all’in-
terno del bunker, lo pugnala alle
spalle (5). 

Già dalle 06.00 le poche sacche di resistenza era-
no circondate e il Tenente Colonnello Darby, Co-
mandante dei rangers, riferiva al Generale Patton
che il loro obiettivo era raggiunto; ma di lì a poco si
sarebbe trovato ad affrontare gli intrepidi uomini
del gruppo mobile «E», provenienti da Niscemi.

Intanto, in base agli ordini ricevuti, il Generale Con-
rath, che dal 9 luglio si trovava con la sua Divisione
«Hermann Göring» nell’area di Caltagirone, decise
di avanzare su due colonne. La colonna corazzata
di destra raggiunse Case Priolo alle 13.30, e impegnò
in combattimento il II battaglione del 16th Regimental
Combat Team statunitense (1a Divisione). La colonna
di sinistra, in particolare la Compagnia carri «Tigre»,
ebbe maggiori difficoltà, in quanto diverse volte i
carri rimasero bloccati nelle strette stradine dei paesi
attraversati (6). Superato il ponte sul Dirillo, questa
colonna venne bloccata dall’attacco del I batta-
glione del 180th Regimental Combat Team america-
no (45a Divisione) e perse i contatti con la Divisione.
A metà pomeriggio, questa colonna riprese i contat-
ti col Comando di Divisione e rinnovò l’offensiva
contro il I battaglione del 180th Regimental Combat
Team statunitense lungo la valle del Dirillo, riuscendo
a catturare diversi prigionieri, tra cui il Comandante
del battaglione americano, Colonnello Schaefer.
Ma grazie al provvidenziale intervento del III batta-
glione del 180th Regimental Combat Team, che at-
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taccò sul fianco la colonna di sini-
stra, le sorti della battaglia furono
salvate e i tedeschi furono costretti
a ritirarsi (7).

Il III battaglione del 33° reggi-
mento fanteria della Divisione «Li-

vorno», dislocato nei pressi della
stazione di Butera, col compito di
fungere da riserva alla XVIII Briga-
ta costiera, alle 04.37 ricevette
l’ordine di muovere verso Monte
Poggio Lungo. Alle 08.10 circa,
elementi nemici, stimati in circa
due Compagnie, raggiunsero le
pendici sud di Monte Poggio Lun-
go, mentre il III battaglione del 33°
reggimento, comandato dal Te-
nente Colonnello Bruni, raggiun-
geva quasi contemporaneamen-
te le pendici nord.

Alle 08.45 le posizioni del III bat-
taglione del 33° venivano attac-
cate incessantemente dal fuoco
dell’artiglieria nemica. Per tutta la
mattinata, il Tenente Colonnello
Bruni cercò di contrastare le due
compagnie di rangers americani
che si trovava di fronte e che ma-
novravano tre cannoni italiani
catturati, ma senza risultati ap-
prezzabili.

Alle 11.30, dopo aver subito in-
genti perdite, il Tenente Colonnel-
lo Bruni si trovò a dover affrontare
la contromanovra dell’avversario
e dovette quindi ripiegare sui ca-
pisaldi di Poggio della Femmina e
di Monte del Falcone.

Alle 05.40 il Generale Mariscal-
co, Comandante della XVIII Briga-
ta costiera, ordinava al gruppo
mobile «E», dislocato a Niscemi, di
muovere su Gela, per intervenire
in aiuto del Comando del CDXXIX
battaglione costiero ormai circon-
dato. Particolarmente significati-
va è la testimonianza del Signor
Bruno Causin, allora Caporale ar-
tigliere della 9a batteria del 54°
reggimento artiglieria «Napoli», fa-
cente parte del gruppo mobile
«E» (8): «Arrivammo all’altezza del-
l’aeroporto di Ponte Olivo che era
giorno. Gli americani erano già
sbarcati e avevano occupato il
paese. Il Comandante della bat-
teria era andato come al solito
avanti per vedere il posto dove
schierarci coi cannoni. Aveva de-
stinato il punto dove andare, ma
al di qua del paese di Gela, gli
americani avevano già sistemato
una batteria da 105 mm. Tornò
quindi indietro, ci diede i dati di ti-
ro mentre eravamo ancora lungo
la strada e io li segnai sul gonio-
metro, che essendo piccolo tene-
vo sempre in tasca. Come siamo
andati in posizione abbiamo spa-
rato una salva di batteria, colpen-
do la batteria americana col pri-
mo colpo. Ricordo che l’aiutante
mi raccontò che aveva visto l’in-
ferno scatenarsi sulla batteria ne-
mica, soldati morti, cannoni rove-
sciati. Dopo continuammo a spa-
rare per coprire l’avanzata della
fanteria. Ma non appena inter-
venne la marina ... mamma
mia.... Ci arrivò addosso un infer-
no di fuoco e acciaio. I colpi ci
passavano sopra, però qualcuno
arrivò anche a 40-50 metri dalla
nostra posizione, ricoprendoci let-
teralmente di terra, ma noi conti-
nuammo a sparare fino alle 10.30-
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11.00, e ricordo che il sole ci bru-
ciava».

Alle ore 07.30 la 155a compa-
gnia bersaglieri prendeva contat-
to con il nemico all’altezza del
passaggio a livello sulla rotabile
Niscemi-Gela (SS 117), e qui ven-
ne bloccata dall’intenso fuoco
dell’artiglieria navale nemica.
Contemporaneamente la 2a

compagnia del CII battaglione
controcarri si schierava a dare
supporto diretto alla compagnia
bersaglieri, ma avanzando si ritro-
vò a meno di trecento metri da
posizioni nemiche situate tra le
abitazioni, che fino a quel mo-
mento non si erano ancora svela-
te. Fu quindi fatta segno a fuoco
da parte dei mortai e delle arti-
glierie leggere nemiche che di-
strussero diversi pezzi e causarono
parecchie perdite, tra cui il Sotto-
tenente Bazzoli Righini, che cad-
de colpito a morte mentre, incu-
rante del violento bombarda-
mento, continuava imperterrito le
operazioni di preparazione del ti-
ro. Il Tenente Colonnello Conti
diede allora l’ordine alla compa-
gnia carri di attaccare, in modo
da sfondare la linea avversaria. I
tre plotoni carri comandati dal
Capitano Granieri attaccarono a
ondate successive. Il Tenente Co-
lonnello Darby vedendo avanza-
re i carri chiese l’intervento dell’ar-
tiglieria navale, ma questa non fe-
ce in tempo ad aggiustare il tiro
che i carri erano già penetrati al-
l’interno della città. Superati gli
sbarramenti anticarro e penetrati
per le vie di Gela, i plotoni elimi-
navano i centri di fuoco che si
manifestavano lungo la strada,
cercando di neutralizzare quelli
che si erano annidati all’interno
delle case (9).

Ecco come Hugh Pond descri-
ve la scena nel suo libro: «I carri
sparavano senza fermarsi, facen-
do roteare le torrette e rovescian-
do proiettili su tutti i bersagli possi-
bili, con un’audacia che destò
l’ammirazione persino degli speri-
colati rangers» (10). La battaglia
durò a lungo; il nemico, nono-
stante avesse una superiorità nu-
merica in uomini e mezzi, venne a
trovarsi in seria difficoltà. Due carri
penetrarono fin dentro l’abitato.
Alle 08.30 uno dei carri, quello del
Tenente Navari che, incurante
del fuoco di cui era fatto ogget-
to, era riuscito a penetrare fino a
piazza Umberto I, dove aveva se-
de il Comando americano. Le
strade, prima gremite di soldati
americani, si fecero deserte e il
nemico credette che la presenza
di quel carro annunciasse l’immi-
nente arrivo delle forze italiane
che stavano contrattaccando.

Il Tenente Colonnello Darby,
Comandante dei rangers, si tro-
vò di fronte questo carro che
avanzava verso di lui sparando
all’impazzata, incurante della
reazione nemica. Afferrato un
bazooka, gli sparò contro un raz-
zo, ma mancò il bersaglio. Ricari-
cò il bazooka e questa volta col-
pì in pieno il carro, immobilizzan-
dolo. Il Tenente Navari uscì dalla
torretta del carro con la pistola in
pugno, ma venne centrato da
un colpo di fucile alla fronte (11)
(sarà ricompensato con la me-
daglia d’Argento al Valor Militare
alla Memoria).

L’altro carro, con a bordo il Car-
rista Antonio Ricci e il Sergente
Cannella, avanzò all’interno del
centro abitato. A un certo punto,
vicino a Porta Caltagirone, visto
che l’abitacolo era pieno di fumo

per gli spari del cannoncino e
della mitragliatrice, si fermò per
orientarsi prima di procedere con
la marcia. Il Sergente Cannella
era sotto shock, scese allora il
Carrista Ricci, ma non appena
saltò fuori dal carro venne ucciso
dalle schegge di alcune granate
lanciate contro di loro. Il Sergente
Cannella ripartì rabbiosamente
verso il centro cittadino, ma, su-
perata Porta Caltagirone, investi-
to da un diluvio di fuoco, fu co-
stretto a ritirarsi e tornò indietro
verso la piana di Gela. Poco pri-
ma di uscire dall’abitato venne
centrato da un cannone anticar-
ro. Commovente è la scena de-
scritta da Augello nel suo libro:
«Le lamiere rimangono squassate,
il carro fuma come una pentola a
vapore. Da quella ferraglia con-
torta emerge stordito, ma vivo, il
Sergente Cannella. Barcolla in
mezzo alla strada, mentre qual-
che gelese alla finestra gli batte
le mani commosso e una giova-
ne donna esce di casa soccor-
rendolo, abbracciandolo. Davan-
ti a questa scena anche i militari
americani, che lo hanno colpito,
dopo qualche esitazione gli van-
no incontro e gli stringono la ma-
no, prima di farlo prigioniero» (12).

Alle 11.00, constatata l’impossi-
bilità materiale di mantenere le
posizioni raggiunte, dopo aver su-
bito pesanti perdite e trovandosi
ancora sotto l’incessante martel-
lamento dell’artiglieria navale (tra
le 08.00 e le 12.55 le navi da guer-
ra americane spararono 572 colpi
di grosso calibro solo sul gruppo
mobile) (13), il Tenente Colonnello
Conti dovette dare l’ordine di ar-
retrare fino a Monte Castelluccio,
nei pressi dell’aeroporto di Ponte
Olivo sulle posizioni della difesa fis-
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sa. Il gruppo mobile «E» parteci-
perà comunque, come vedremo
in seguito, anche alla controffen-
siva del giorno successivo.

11 LUGLIO 1943: IL CONTRATTAC-
CO DELL’ASSE

Già la mattina del 10 luglio il
Generale Guzzoni, una volta de-
lineatosi il quadro delle opera-
zioni in corso, vedendo le zone
interessate dagli sbarchi e le di-
rettrici di attacco del nemico,
fece una prima valutazione stra-

tegica della situazione. Conside-
rato l’amplissimo tratto di costa
interessato dagli sbarchi, e repu-
tando impossibile reagire dovun-
que con le forze a sua disposi-
zione, decise di sferrare un mas-
siccio contrattacco contro le tre
teste di sbarco da lui ritenute più
pericolose ai fini della tenuta del
fronte: Gela, Licata e Augusta-
Siracusa (14).

Diede, quindi, disposizioni affin-
ché le due Divisioni eseguissero,
alle ore 06.00 dell’indomani 11
luglio, un attacco contempora-
neo «a testa bassa», in concomi-

tanza con un attacco aereo che
sarebbe stato effettuato a
quell’ora. La Divisione «Livorno»,
che avrebbe ricevuto in concor-
so anche i resti del gruppo mobi-
le «E», avrebbe attaccato ad
ovest della statale 117, mentre la
«Hermann Göring» a est di detta
rotabile. Obiettivo del contrat-
tacco era quello di isolare,
agendo dai due lati con un’azio-
ne a tenaglia, la testa di sbarco
dalle spiagge. I movimenti per
assumere lo schieramento dove-
vano essere effettuati durante la
notte, in modo che prima dell’al-
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ba i reparti fossero già in posizio-
ne (15).

In base agli ordini ricevuti, i due
Comandanti di Divisione pianifi-
carono nel dettaglio lo schiera-
mento da assumere e le rispetti-
ve direttrici d’attacco, nonché le
modalità di coordinamento.

Il Comandante della Divisione
«Livorno», Generale Chirieleison,
decise di assumere un dispositivo
d’attacco su tre colonne: la co-
lonna di sinistra, costituita dai re-
sti del gruppo mobile «E», un bat-
taglione di fanteria e un gruppo
di artiglieria, doveva muovere

lungo la piana di Gela, a ovest
della SS 117; la colonna centrale,
composta da due battaglioni di
fanteria e un gruppo di artiglie-
ria, doveva muovere a cavaliere
della strada Butera-Gela; mentre
la colonna di destra, composta
da un battaglione di fanteria e
un gruppo di artiglieria, doveva
proteggere il fianco destro della
Divisione da eventuali minacce
provenienti da Licata.

Anche il Generale Conrath,
Comandante della Divisione
«Hermann Göring», decise di as-
sumere un dispositivo su tre co-

lonne d’attacco, così suddivise:
la colonna di sinistra, composta
dal reggimento Panzergrenadier
e dalla compagnia carri «Tigre»,
doveva muovere lungo la valle
del fiume Dirillo, Senia Ferrata-
Gela; la colonna centrale, com-
posta da un battaglione carri e
un gruppo di artiglieria, doveva
muovere da Case Priolo verso
Case Spinasanta-Gela; la colon-
na di sinistra, composta da un
battaglione carri ed un batta-
glione genio, doveva muovere
lungo la piana di Gela a est del-
la SS 117.
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AZIONE DELLA COLONNA 
D’ATTACCO DI SINISTRA DELLA 
DIVISIONE «LIVORNO»

La colonna d’attacco di sinistra
era composta dai resti del grup-
po mobile «E», che si trovava già
schierato tra il Castelluccio e le
posizioni della difesa fissa dell’ae-
roporto di Ponte Olivo, da una
Compagnia mortai e dal III bat-
taglione del 34° reggimento di
fanteria comandato dal Tenente
Colonnello Leonardi.

La linea avanzata della testa

di sbarco si snodava lungo una
serie di colline distanti circa 800
metri da Monte Castelluccio, e
i l  terreno per raggiungerle si
presentava completamente
scoperto e privo di appigli tatti-
ci (16).

Al le 05.15 arr ivò l’ordine
d’operazione, che descriveva
l’azione delle due Divis ioni;
l’orario previsto per l’attacco,
che doveva essere simultaneo e
strettamente coordinato, era
stato fissato per le 06.00, prece-
duto da dieci minuti di prepara-

zione di artiglieria e da un con-
temporaneo attacco aereo. Pe-
rò alle 05.50 il Colonnello Marti-
ni, Comandante della colonna,
non era ancora arrivato sul po-
sto, e il Maggiore Artigiani, Co-
mandante del I gruppo del 28°
reggimento artiglieria, era arri-
vato a Monte Castelluccio sola-
mente alle 05.30 e non riusciva
ad avere il collegamento radio
con le batterie. Il Tenente Co-
lonnello Leonardi attese fino alle
06.30, ora in cui nove bombar-
dieri italiani «Cant Z. 1007 bis»
attaccarono la flotta america-
na alla fonda di fronte a Gela
(17). Vedendo ciò, non avendo
collegamenti radio e temendo
che un ulteriore ritardo avrebbe
pregiudicato l’esito delle con-
temporanee azioni delle due
colonne che dovevano operare
ai suoi lati e che costituivano
l’asse principale del contrattac-
co, decise d’iniziativa di dare
inizio all’attacco senza attende-
re oltre l’arrivo del Comandante
del reggimento e la preparazio-
ne dell’artiglieria, cercando di
sfruttare al meglio le armi di ac-
compagnamento a disposizio-
ne. I reparti iniziarono il movi-
mento, e subito furono investiti
dal fuoco di armi automatiche
e di artiglieria campale. Nono-
stante tutto, la prima linea della
testa di sbarco, situata tra Pog-
gio Frumento e Poggio Mulinaz-
zo, fu conquistata intorno alle
08.00. Furono catturati circa un
centinaio di prigionieri che furo-
no avviati verso Monte Castel-
luccio, e da qui verso Niscemi.

Intanto il Maggiore Artigiani era
riuscito a mettersi in contatto col
suo gruppo, che era entrato im-
mediatamente in azione.
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Emblematica sulla situazione
del momento e sullo stato d’ani-
mo di quanti s i  trovarono a
combattere l’11 luglio nella pia-
na di Gela è la testimonianza
del Signor Cristani Raffaele, al-
l’epoca Sottotenente del 28°
reggimento di artiglieria: «Quan-
do siamo arrivati quassù (Monte
Castelluccio n.d.r.), la visione

del mare gremito di navi è stata
sconvolgente. Sconvolgente
per la sensazione precisa di una
guerra perduta che abbiamo
avuto tutti. Il ricordo più ricor-
rente di quel giorno è la neces-
sità, allora io giovane Ufficiale,
di convincere i miei uomini, an-
che ultra quarantenni, a muo-
versi perché erano quasi paraliz-
zati dall’impressione. Io stesso
ero abbastanza impressionato
ed emozionato da tutto questo,
ma dovevamo badare a quello
che stavamo facendo, quindi
c’è voluto qualche grido e an-
che qualche minaccia per riu-
scire a smuoverli, ma in pochi
minuti sono usciti da quella spe-
cie di sbigottimento e torpore
che li aveva presi» (18).

Subito dopo aver espugnato
questa prima linea nemica, la
colonna iniziò l’attacco alla se-
conda linea, svelatasi inaspetta-
tamente a circa 500 metri dalla
prima. Fu in questo preciso mo-
mento, erano le 08.30, che l’arti-
glieria navale, e più precisa-
mente i cannoni dell’incrociato-
re Savannah (armato con 15
cannoni da 152 mm e otto da

127 mm) (19), aprì il fuoco con-
tro la colonna di sinistra della
«Livorno». Significativa è la testi-
monianza del Tenente Messina,
effettivo al III battaglione del
34° reggimento, raccolta da
John Follain nella sua opera:
«Avanzava da circa un’ora e
aveva ormai attraversato metà
della piana, quando udì sopra
la sua testa il sibilo di un proietti-
le enorme, che gli scoppiò alle
spalle.[...]Si rotolò al suolo nel
tentativo di sfuggire alla valan-
ga di fuoco. Sotto la violenza
dei proiettili la terra intorno a lui
sembrava ribollire come l’ac-
qua in una pentola. [...] Carne
contro acciaio, uomini contro
navi, pensò mentre il suo corpo
cominciava a tremare senza
controllo» (20).

Il fuoco dell’artiglieria navale
aprì larghi vuoti tra le fila del III
battaglione del 34°, che per
raggiungere la seconda linea
nemica, sotto la tempesta di
ferro e di fuoco scatenatasi, im-
piegò ben tre ore. Alle 11.00 cir-
ca anche la seconda linea fu
sfondata, ma i reparti erano du-
ramente provati. A questo pun-
to gl i  americani r ipiegarono
dentro Gela, e il III battaglione
del 34°, appena si fu riordinato,
si spinse ancora in avanti, fino al
posto di blocco di Gela, allo
scopo di incalzare l’avversario e
diminuire la distanza, in modo
da conquistare una buona base
di partenza per il reparto che li
avrebbe dovuti eventualmente
scavalcare per proseguire
l’azione in profondità e riconqui-
stare l’abitato.

A questo punto il Colonnello
Martini, viste le precarie condi-
zioni in cui versava il battaglio-
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ne, ordinò al Tenente Colonnel-
lo Leonardi di fermarsi e disporsi
a difesa, in modo da respingere
un eventuale contrattacco ne-
mico, in attesa di essere scaval-
cati da altre unità già richieste
al Comando di Divisione.

Intanto il nemico continuava
a martellare le posizioni tenute
dal battaglione. Alle 13.00, si
seppe che la colonna di destra
era stata distrutta da truppe co-
razzate provenienti da Licata, e
che i tedeschi stavano ripiegan-
do su Caltagirone; il battaglione
rimaneva quindi isolato nella
piana di Gela.

Alle 24.00 il Colonnello Martini
impartì l’ordine di ripiegare su
Monte Castelluccio col compito
di costituire un caposaldo per
una resistenza ad oltranza, per
coprire il movimento di ripiega-
mento degli altri reparti della Di-
visione su nuove posizioni. Una
compagnia fu, quindi, lasciata
sul posto per coprire il ripiega-
mento del battaglione. Questa
resistette per circa un’ora al se-
condo contrattacco notturno,
dopodiché venne sopraffatta e
solamente una parte di essa riu-
scì a ripiegare sul Monte Castel-
luccio. I resti del battaglione,
decimato dalle numerose perdi-
te tra morti e feriti, con i resti
della 155a compagnia bersa-
glieri si organizzarono alla me-
glio per la difesa sul Monte Ca-
stelluccio. Gli americani man-
darono allora avanti una colon-
na corazzata per annientare le
unità italiane in ritirata; ripren-
diamo la testimonianza dell’arti-
gl iere Causin: «Gli americani
avevano mandato avanti sette
carri armati lungo la Strada Sta-
tale 117. Io ero il quarto pezzo e

mi trovavo vicino alla strada. Il
Comandante chiamò tutt i
quanti i puntatori e ci disse: “Tu
Causin prendi il primo (il primo
pezzo), e tu  prendi l’ult imo,
quell’altro lì il penultimo e l’altro
il secondo”, sicchè erano quat-
tro quell i  che noi dovevamo
colpire, però ce ne sarebbero
stati altri tre che non sarebbero
stati colpiti. Lui ci disse “Quando
io sparerò il colpo di pistola in
aria voi sparate”. Li fece venire
avanti fino a una distanza di 80
metri, io sul cannocchiale li ve-
devo come da qui a lei, e ricor-
do che il primo colpo che spa-
rai lo presi sotto, tra la terra ed il
cingolo ed il carro armato si fer-
mò. Poi il secondo colpo lo pre-
se in pieno e il carro s’incendiò.
Subito sparai a un altro; alla fine
solamente due r iuscirono a
scappare. Ma poi dopo la mari-
na ... mamma mia ... hanno tira-
to tante di quelle bombe. La
terra sembrava ribollire; per for-
tuna che avevamo una posizio-
ne meravigliosa, cioè c’era un
fosso fatto dal personale del
campo di aviazione, e noi ave-
vamo quindi come protezione
una specie di argine e la bocca
da fuoco era rasente. Però una
granata della marina ci prese
proprio sul paraschegge, e ri-
cordo che il cannone saltò per
aria, ed io che ero seduto sul se-
diolino, senza neanche accor-
germene mi ritrovai per terra,
tutti quanti pieni di terra, e il
cannone tornò giù di nuovo con
un tonfo sordo, ed il Tenente gri-
dava “Fuoco, fuoco”, e iniziam-
mo a sparare a vista; c’erano
tantissimi americani che veniva-
no avanti di qua e di là, erano
dappertutto e quando succe-

deva così, come avevamo im-
parato durante le istruzioni si
sparava un colpo qua un colpo
là, in maniera da tenere il nemi-
co sempre in allerta, che non
venisse avanti, e allora si spara-
va un colpo più vicino, un colpo
più lontano. Riuscimmo comun-
que a respingerli» (21).

Alle 02.30 la colonna Leonardi
dovette far fronte al terzo con-
trattacco nemico opponendo
un’accanita resistenza, riuscen-
do a resistere fino alle 7 circa,
quando i pochi superstiti venne-
ro sopraffatti e catturati (22).
Dopo essere stati catturati, i pri-
gionieri vennero condotti alla
volta di Gela. Per comprendere
meglio le emozioni dei soldati
italiani e della popolazione di
Gela, è bene riportare la testi-
monianza del Tenente Colon-
nello Leonardi, dal suo «Diario di
un battaglione», ripresa anche
da Nunzio Vicino nel suo libro
«La battaglia di Gela»: «Il picco-
lo drappello di prigionieri proce-
deva lentamente verso Gela
[...]. Era sfinito, lacero, insangui-
nato [...]. Il drappello giunse a
Gela [...]. Ma ora vi entravamo
da vinti e non da vincitori! Pas-
sammo per le vie della città.
Molta gente era commossa e
piangeva anche. Non pochi ci
offrirono pane, acqua, sigaret-
te, e avrebbero dato chissà co-
s’altro se i soldati di scorta lo
avessero permesso! Un piccolo
vecchietto, che si reggeva ap-
pena sul bastone, si avvicinò e
ci strinse la mano. Forse aveva
visto .. .  forse sapeva! Ma gl i
americani lo allontanarono im-
mediatamente. In mezzo a tan-
to popolo buono non mancaro-
no però gli apatici, gli indifferen-
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ti. Non mancarono anche colo-
ro che ci derisero e persino insul-
tarono perché avevamo osato
combattere.... Pochi, ma non
mancarono [...]. Fieri e superbi
per il dovere compiuto, alzam-
mo la testa stanca e ci avviam-
mo silenziosamente verso la no-
stra dura prigionia» (23).

AZIONE DELLA COLONNA 
D’ATTACCO DI DESTRA DELLA 
DIVISIONE «LIVORNO»

La colonna d’attacco di de-
stra, comandata dal Colonnello
Mona, Comandante del 33°
Reggimento, era costituita dal I
battaglione del 33° fanteria e

dal I battaglione del 34° fante-
ria. Alle 05.00 circa ricevettero
l’ordine di contrattaccare su
Gela. Alle 07.30, dopo aver as-
sunto lo schieramento sui Monti
dell’Apa e Zai, iniziarono l’avan-
zata verso Gela. Il I del 33° do-
veva avanzare sulla destra della
rotabile Butera-Gela, mentre il I
del 34° sulla sinistra. All’inizio l’at-
tacco si sviluppò senza una resi-
stenza apprezzabile. Verso le
09.00 le due unità vennero ber-
sagliate dal fuoco delle artiglie-
rie navali e terrestri, e ogni ten-
tativo di agganciare le unità ne-
miche fallì di fronte alle rapide
manovre elusive dei mobilissimi
reparti motocorazzati nemici. Al-
le 10.30 circa il reparto esplora-
tori aveva raggiunto il passag-
gio a livello della rotabile Bute-
ra-Gela, mentre le compagnie
avanzate erano all’altezza del
km 28 della stessa rotabile. Fu a
questo punto che il nemico ef-
fettuò delle puntate offensive
con mezzi blindati, ma i reparti
avanzanti riuscirono a prosegui-
re il loro movimento verso la cit-
tadina facendo uso sia delle ar-
mi controcarri a loro disposizio-
ne, sia dell’appoggio dell’arti-
glieria. Arrivati nei pressi del pas-
saggio a livello di Casa Femmi-
na Morta, nelle immediate vici-
nanze dell’abitato, i mezzi nemi-
ci si ritirarono, dando l’impressio-
ne ai reparti attaccanti di non
avere più alcun ostacolo di
fronte, sennonché si scatenò
nuovamente un violentissimo
fuoco di repressione da parte
delle artiglierie navali e degli
aerei. Alle 11.30 una colonna
corazzata nemica proveniente
da Licata attaccò l’ala destra
della colonna Mona, minac-
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ciando anche le posiz ioni di
Monte dell’Apa e Monte Zai.

Se fossero state perse queste
posizioni, le due colonne (la de-
stra e la fiancheggiante) sareb-
bero rimaste isolate. Nel primo
pomeriggio, la colonna Mona
subì un violento contrattacco
da parte dei rangers americani,
che dopo aver attraversato il
torrente Gattano si spinsero fino
al km 28 della rotabile Butera-
Gela, accerchiando i reparti
avanzati (24).

I due battaglioni furono quindi
bersagliati nuovamente dall’arti-
glieria e da attacchi aerei; cer-
carono disperatamente di rom-
pere l’accerchiamento, resisten-
do fino alle 15.30 circa, ora in cui
furono sopraffatti e i superstiti
catturati, compresi i due Coman-
danti di Battaglione, mentre del
Colonnello Mona non si avevano
notizie (il Colonnello Mona riuscì
a sfuggire alla cattura, e presen-
tatosi al Comando Divisione,
confermava l’accaduto). Quindi,
il Generale Chirieleison diede
l’ordine di ripiegamento sulle po-
sizioni di partenza alle altre due
colonne (sinistra e fiancheggian-
te), in quanto rimanevano sbilan-
ciate in avanti nella piana di Ge-
la (25).

AZIONE DELLA COLONNA FIAN-
CHEGGIANTE DELLA DIVISIONE
«LIVORNO»

Alle 05.40 dell’11 luglio, il bat-
taglione ricevette l’ordine di
contrattaccare su Gela alle ore

06.00, con direttrice d’attacco
a cavallo della rotabile stazione
di Butera-Gela (26).

L’attacco però non poté inizia-
re prima delle 07.25 (le tre com-
pagnie infatti erano schierate su
una fronte di circa 3,5 chilometri,
e i collegamenti avvenivano solo
per mezzo di staffette).

Alle 16.30 circa durante il movi-
mento di avvicinamento, arrivato
all’altezza di Manfria, il battaglio-
ne veniva sottoposto a un violen-
to fuoco di artiglieria navale e
terrestre. Contemporaneamente,
una colonna motocorazzata ne-
mica, seguita da reparti di fante-
ria provenienti da Licata, attac-
cava il lato destro del battaglio-
ne, ma grazie all’intervento dei
cannoni da 47/32 e delle batterie
del IV gruppo del 28° artiglieria,
tre mezzi nemici venivano distrut-
ti, mentre gli altri si ritiravano (27).
Verso le 17.30 si profilava un se-
condo attacco di mezzi blindati
nemici sulla fronte e sul fianco si-
nistro del battaglione, mentre
l’artiglieria navale riprese a batte-

re il fianco destro di detta unità
per appoggiare una nuova pun-
tata offensiva degli elementi pre-
cedentemente respinti. Anche
questi contrattacchi furono con-
tenuti grazie al fuoco dei canno-
ni da 47/32 e delle batterie del IV
e II gruppo del 28°. A questo pun-
to però, per evitare di essere ac-
cerchiato, il Tenente Colonnello
Mastrangeli diede l’ordine alle
unità superstiti di ripiegare sulle
posizioni di partenza. A copertura
del movimento fece schierare la
6a compagnia rinforzata da un
plotone cannoni da 47/32 allo
scopo di sbarrare la strada a
eventuali puntate offensive nemi-
che provenienti dalla strada sta-
tale 115 in direzione della stazio-
ne di Butera. Alle 20.00 i resti del
battaglione erano ripiegati sulle
posizioni di partenza (28). Intanto,
alla stessa ora, cessava la resi-
stenza delle posizioni di Monte
Lungo e Manfria, che, accerchia-
te già dal giorno 10, avevano re-
sistito fino al pomeriggio inoltrato
dell’11.
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AZIONE DELLA DIVISIONE «HER-
MANN GÖRING»

Alle 06.00 la colonna di sinistra
della «Hermann Göring», com-
posta dal reggimento Panzer-
grenadier e dalla compagnia di
carri «Tigre», iniziava l’attacco
raggiungendo facilmente la fo-
ce del Dirillo e da lì Senia Ferra-
ta, seguendo la linea ferroviaria
costiera che da Vittoria portava
a Gela (29). Per comprendere
meglio quei momenti convulsi

della battaglia, risulta significati-
va la testimonianza del Capora-
le Werner Hahn, cannoniere su
un carro armato «Tigre», raccol-
ta dall’autore John Follain: «Alle
11.00 del mattino, a quasi 13
chilometri da Gela, udì il Co-
mandante del suo Panzer grida-
re: “carro armato nemico a sini-
stra. [...]”. Hahn ruotò la torretta
a sinistra, più in fretta che potè.
Valutò approssimativamente in
600 metri la distanza dal carro
armato[...]. Il proiettile colpì lo

Sherman, che si incendiò. [...]
Hahn fece fuoco di nuovo, que-
sta volta contro uno Sherman
che si trovava a 1 500 metri. [...]
Di tanto in tanto le nuvole di
fiamme e polvere provocate
dall’artiglieria nemica, dai mor-
tai e dalle armi anticarro gl i
oscuravano la visuale[...]. Era
uno sbarramento peggiore di
quelli che si era trovato ad af-
frontare in Russia. [...] Con il pro-
trarsi della battaglia la tempera-
tura dentro il carro salì vertigino-
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samente. All’esterno c’erano
circa 35 gradi all’ombra, ma
all’interno del carro Hahn valutò
che dovevano essere tra i 50° e
i 60°» (30).

La colonna di destra partì da
Ponte Olivo solo alle 07.45. Alle
08.00 partì la colonna centrale,
che, superata la resistenza op-
posta dalle truppe alleate a Ca-
se Priolo, si diresse su Case Spi-
nasanta, per poi ricongiungersi
con la colonna di destra nella
piana del Signore, arrivando a
circa 1 000 metri dalla spiaggia.

Tutte e tre le colonne avanza-
rono quasi indisturbate, in quan-
to gli americani non avevano a
disposizione carri armati perchè,
non trovando posto sui mezzi da
sbarco più piccoli, dovevano es-
sere sbarcati tramite dei pontili
galleggianti proprio quella mat-
tina intorno alle 11.00; inoltre
avevano penuria di armi contro-
carri in quanto tutta la dotazio-
ne del 26th Regimental Combat
Team statunitense (1a Divisione)
era trasportata sulla nave da
sbarco LST-313 che era affonda-
ta il giorno prima durante un at-
tacco aereo da parte della Luft-
waffe.

Alle 08.29 l’incrociatore Sa-
vannah iniziò a far fuoco sulla
colonna corazzata di destra,
mentre alle 08.47 il cacciatorpe-
diniere Glennon apriva il fuoco
sulla colonna centrale che da
Case Priolo si stava già dirigen-
do verso Spinasanta (31). Nono-
stante l’infernale sbarramento
scatenato dalle unità navali
americane, l’avanzata della Di-
visione «Hermann Göring» non
fu arrestata. 

Alle 11.00 la Divisione aveva
superato a sinistra Senia Ferrata,

al centro Case Spinasanta e a
destra Case Aliotta; i carri arma-
ti sembravano inarrestabili. Tra
le fila nemiche si vissero attimi di
disperazione; molti ormai pensa-
vano che la testa di sbarco fos-
se perduta. Fu proprio a quel-
l’ora, alle 11.00 circa, che il Co-
mando della VI Armata inter-
cettò un messaggio in chiaro,
attribuito al Generale Patton, in
cui si diceva di sotterrare i ma-
teriali sulle spiagge e prepararsi
al reimbarco. Gli  americani
hanno sempre smentito tale co-
municazione radio, che peraltro
non trova riscontro nei loro ar-
chivi. Piuttosto, come scrive lo
storico Hugh Pond, l’episodio
sarebbe da attribuire a qualche
Ufficiale superiore che, vista la
situazione disperata in cui si tro-
vava il proprio reparto, aveva
preso l’iniziativa di trasmettere
quel messaggio (32).

Tuttavia proprio quando la si-
tuazione sembrava ormai volge-

re totalmente a favore delle
truppe dell’Asse, ecco che fe-
cero la loro comparsa aerei tat-
tici americani che attaccarono
le immediate retrovie italo-tede-
sche. Contemporaneamente
una colonna corazzata con 250
paracadutisti dell’82a Divisione
aerotrasportata statunitense,
comandati dal Colonnello Ga-
vin e provenienti dal settore di
Scoglitti, attaccò sul fianco e al-
le spalle la colonna di sinistra
della «Hermann Göring».

Alle 14.00 le colonne di destra
e centrale, dopo essere state
decimate dal fuoco delle arti-
glierie navali, e sotto la crescen-
te minaccia dei reparti prove-
nienti da Scoglitti e dai mezzi
corazzati che gli americani era-
no riusciti a far sbarcare su Ge-
la, dovettero iniziare il ripiega-
mento sulle basi di partenza.

Solo la colonna di sinistra con-
tinuò a combattere lungo la li-
nea ferrata Vittoria-Gela fino a
sera, ma alle 21.30, su ordine
del Generale Rossi (Comandan-
te del XVI Corpo d’Armata, re-
sponsabile per la condotta del
contrattacco dell’11 luglio), do-
vette ripiegare, in quanto era ri-
masta l’unica colonna protesa
su Gela.

A fine giornata le perdite delle
forze italo-tedesche furono no-
tevol i .  La Divis ione «Livorno»
aveva perso la sua capacità of-
fensiva a causa delle ingenti
perdite subite; infatti al termine
della giornata tra morti, feriti,
prigionieri e dispersi aveva per-
so 214 Ufficiali e 7.000 tra Sottuf-
ficiali e truppa su un totale di 11
400 uomini.

La Divisione «Hermann Göring»
aveva perso 30 Ufficiali e 600 tra
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Sottufficiali e truppa su un totale
di 8 739, mentre dei 99 carri im-
piegati ne furono messi fuori
combattimento 43 (33).

Buona parte di tali perdite fu-
rono dovute all’efficacia del tiro
delle artiglierie navali, che ave-
vano potuto operare quasi indi-
sturbate, senza essere contro-
battute né da mezzi navali né
da significativi attacchi aerei.
La battaglia di Gela, che aveva
visto i soldati dell’Asse sul punto

di occupare l’abitato e ricac-
ciare in mare il nemico, era or-
mai persa e il XVI Corpo d’Ar-
mata, a meno di ricevere even-
tuali rinforzi, aveva esaurito buo-
na parte delle riserve mobili a
sua disposizione.

LE STRAGI DELL’AEROPORTO DI
SANTO PIETRO

L’aeroporto 504, denominato

dagli Alleati aeroporto di Biscari,
ma dislocato sull’altopiano di
Santo Pietro (territorio di Calta-
girone), era gestito dai tedeschi
e aveva soprattutto la funzione
di pista ausiliaria per i caccia.
Qui non erano dislocati reparti
fissi dell’aviazione, ma solo la di-
fesa controaerea, costituita da
tre batterie della Milizia (34), e i
reparti del Regio Esercito facen-
ti parte della difesa fissa. Questi
reparti erano comandati dal
Maggiore Quinto ed erano co-
stituiti dall’11a compagnia del IV
battaglione del 120° reggimen-
to fanteria, una compagnia del
153° battaglione mitraglieri e
due batterie da 149/12, disloca-
ti come da piantina riportata
nella tavola n° 19, per un totale
di 500 uomini circa (35).

Alla difesa dell’aeroporto con-
correva anche il gruppo mobile
«H» del Tenente Colonnello Cixi,
dislocato a Caltagirone. Il suo
orientamento d’impiego era
quello di intervenire in rinforzo
alla difesa fissa dell’aeroporto di
Santo Pietro, ed era così com-
posto:
• 9a compagnia del 76° reggi-

mento fanteria, rinforzata da
un plotone mitraglieri;

• 1 plotone mortai da 45, 1 plo-
tone mortai da 81 del 76° reg-
gimento fanteria;

• 3a compagnia del CIII batta-
glione controcarri;

• 7a batteria del 54° reggimento
artiglieria;

• 2a compagnia carr i  «Fiat
3000».
Fin dal 10 luglio i reparti della

difesa fissa e del gruppo mobile
si erano trovati ad affrontare re-
parti di paracadutisti statuniten-
si scesi nella zona. Il 13 l’aero-
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porto fu sottoposto a un intenso
fuoco d’artiglieria nemica. Alle
15.00 l’artiglieria dell’aeroporto
apriva il fuoco su elementi del
180th Regimental Combat Team
americano che si trovavano su
Piano Stella. Nella compagnia
«A» di questa unità americana
vi era il Sergente West, il quale
racconta che mentre salivano
sulla collina dove era situato
l’aeroporto, la mattina del 14,
furono attaccati da cecchini e
dal fuoco di mortai.

Un’ora dopo gl i  americani
mettevano piede al l’ interno
dell’aeroporto, catturando i di-
fesori. A questo punto il Maggio-
re Denman, Comandante del-
l’unità appartenente al 180th Re-
gimental Combat Team, conse-
gnò al Sergente West un gruppo
di 46 prigionieri, col compito di
scortarli nelle retrovie (36). Que-
sti gli fece togliere le camicie e
le scarpe, per impedire che
scappassero, e li fece incammi-
nare lungo la strada per Biscari.
Poco dopo nove prigionieri ven-
nero prelevati dall’Ufficiale S2
del reggimento (l’addetto alle
informazioni) che li portò via.
Ma vediamo la testimonianza,
raccolta da Gianluca di Feo e
ripresa dal Prof. Bartolone nella
sua opera, dell’unico superstite
della imminente strage, l’aviere
Giannola: «[...] Dopo quattro
giorni di combattimento aveva-
mo alzato le braccia[...] Mentre
gli americani ci spogliavano io
pensavo alla festa, pensavo a
casa. Poi abbiamo camminato
sotto il sole; saremo stati in cin-
quanta, tutti senza scarpe, a
torso nudo, in mutande o con i
pantaloni corti. Dopo qualche
ora ci hanno fatto fare una so-

sta, stavamo seduti in un cam-
po al l’ombra degli  ul ivi .  [ . . .]
Tempo un quarto d’ora e ci sia-
mo alzati di nuovo: ci hanno fat-
to mettere su tre file. [...] A quel
punto gli americani hanno co-
minciato a sparare. Sono stato
colpito subito: un proiettile mi
ha spezzato il polso e mi sono
buttato a terra. Ho fatto solo in
tempo a fissare l’immagine di
quel Sergente gigantesco, con il
tatuaggio sul braccio, che im-
pugnava il mitra. Poi i corpi de-
gli altri mi sono caduti addosso.
[...] Sono rimasto immobile per
un paio d’ore, finché il silenzio
non è diventato totale. Lenta-
mente, quasi paralizzato dalla
paura, ho spostato i corpi e mi
sono alzato. Ho fatto solo in
tempo a guardarmi attorno ed
è arrivata la fucilata. Ricordo il
botto e il calore che mi brucia-
va la testa. Sono caduto, sor-
preso d’essere ancora vivo. Il
proiettile mi ha preso di striscio
[...]. Con la faccia a terra cre-
devo di non avere più scampo,
invece nul la. Non so quanto
tempo sia passato. Mi dicevo:
non muoverti. Ma avevo sete. Il
polso spezzato e la ferita alla te-
sta mi bruciavano. Il dolore ha
superato la paura. Mi sono mos-
so carponi, temendo un altro
sparo. Ho camminato così fino
ad una strada sterrata. [...] È
passata un’ambulanza e si è
fermata. Si sono resi conto che
ero un italiano, ma mi hanno
dato da bere e bendato le feri-
te con attenzione. Poi a gesti mi
hanno fatto capire di restare vi-
cino alla strada: “verranno a
prenderti”. [...] È arrivata una je-
ep con tre soldati. Quelli sono
scesi, penso mi avessero scam-

biato per uno di loro. Mi parla-
vano sorridendo, poi si sono ac-
corti che non capivo. Li ho visti
guardarsi in faccia, quello con il
fucile ha indicato all’altro la je-
ep, lo ha mandato via. È rima-
sto solo, in piedi, di fronte a me.
Io ero seduto, lui mi fissava. Poi
ha imbracciato la carabina. Ha
mirato al cuore e ha sparato
(37)». Incredibilmente, Giannola
sopravvisse anche alla terza fu-
cilata. Fu trovato e raccolto da
un’ambulanza americana che
lo trasportò in un ospedale da
campo. Da lì iniziò la sua lunga
odissea per gli ospedali alleati
nel Nord Africa. Per il Regio Eser-
cito, Giannola risultò disperso e
addirittura sospetto di diserzio-
ne. Rientrato dalla prigionia, an-
dò a denunciare l’accaduto al-
le autorità militari, ma non fu
creduto da nessuno.

Il giorno dopo, il cappellano
militare, Luogotenente Colon-
nello King, mentre era in viaggio
sulla strada che da Biscari por-
tava al l’aeroporto, notò un
gruppo di corpi, e poiché stava
lavorando per il servizio di sepol-
tura, scese per verificare. Notò
che quei corpi presentavano fe-
rite all’altezza del cuore, e che
alcuni presentavano chiari se-
gni di colpi sparati a bruciapelo
alla testa (38). 

Poche ore dopo l’assassinio dei
37 prigionieri da parte del Ser-
gente West, il Capitano Com-
pton ordinò l’esecuzione di altri
36 prigionieri di guerra italiani.

Per tutto il pomeriggio questi
soldati italiani avevano tenuto in
scacco la sua unità con un nutri-
to fuoco di mitragliatrici. Sennon-
ché, quando i suoi uomini si avvi-
cinarono al bunker da dove spa-
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rava la mitragliatrice, videro
uscire due uomini, di cui uno in
borghese, con uno straccio
bianco attaccato al fucile. Subi-
to dopo uscirono da quel fortino
40 persone delle quali una parte
in abiti borghesi. Subito questi
prigionieri furono accompagnati
dal Capitano Compton, che im-
mediatamente li fece allineare e
fucilare da un plotone d’esecu-
zione costituito dai suoi uomini
(39). Il Generale Bradley, venuto
a conoscenza dei due episodi,
ne parlò col Generale Patton, il
quale gli disse di far dire dai re-
sponsabili di quegli atti che quei
prigionieri erano cecchini irrego-
lari e che avevano tentato di
scappare (40).

Il Generale Bradley però non
gli credette e fece aprire un’in-
chiesta, alla fine della quale i
due responsabili furono proces-
sati da una Corte Marziale in to-
tale segreto.

Dagli atti del processo risulta
che entrambi gli imputati addus-
sero come giustificazione che il
Generale Patton, in un discorso
tenuto alle truppe prima della
partenza dall’Africa, aveva det-

to che se i nemici continuavano
a sparare fino a quando si trova-
vano ad una distanza di 100-200
metri, allora, anche se si fossero

arresi, quei bastardi dovevano
essere uccisi (41). Molti interpre-
tarono queste parole come l’in-
tendimento dei Comandanti di
non fare prigionieri. 

Il Sergente West venne con-
dannato all’ergastolo, poiché il
suo crimine non fu perpetrato
durante uno scontro a fuoco,
per cui era immotivato e fu attri-
buito esclusivamente alla sua

efferatezza (42).
Il Capitano Compton fu invece

assolto, poiché secondo la Corte
Marziale aveva agito conforme-
mente agli ordini ricevuti.

Di tutto ciò, in Italia non vi è
nessuna traccia nei resoconti uf-
ficiali, in quanto gli Stati Uniti
mantennero il più stretto riserbo
sull’accaduto per non pregiudi-
care i rapporti tra le due Nazio-
ni. Solo grazie all’opera merito-
ria di ricerca del Senatore Au-

gello, dopo circa settant’anni è
stato possibile rendere noti i no-
mi di questi soldati, sottraendoli
così a un immeritato oblio.

Gli Eserciti alleati, a causa an-
che della manovra di ripiega-
mento per linee successive at-
tuata dal Generale Guzzoni, per
conquistare l’isola impiegarono
altri 31 giorni in cui continuarono
a susseguirsi aspri combattimen-
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ti. Infatti, solamente la sera del
16 agosto 1943 fu occupata l’ul-
tima linea di ripiegamento sul-
l’all ineamento Divieto-Monte
Antennamare-Moleti. Durante la
notte furono traghettati gli ultimi
reparti tedeschi e i reparti co-
stieri presenti ancora sull’isola
(«Operazione Lehrgang») (43).
Tale operazione si dimostrò un
vero successo, al pari di quello
conseguito dagli inglesi a Dun-
kerque. Infatti, nonostante il ne-
mico avesse il pieno dominio
del cielo e del mare, i tedeschi,
utilizzando circa ottanta moto-
zattere (44), riuscirono a far pas-
sare in Calabria 39.569 militari,
compresi 4 444 feriti, 9.605 auto-
veicoli, 47 carri armati, 94 pezzi
di artiglieria, 1 100 tonnellate di
munizioni, 970 tonnellate di car-
buranti e 15.700 tonnellate di al-
tro materiale (45).

Gli italiani, invece, utilizzando
solo 4 motozattere riuscirono a
traghettare in Calabria circa
75.000 soldati, 42 pezzi d’arti-
glieria, 38 cannoni anticarro e
500 automezzi (46).

All’alba del 17 agosto le avan-
guardie della 3a Divisione statu-
nitense entravano a Messina.

Qualche ora dopo fecero il lo-
ro ingresso nella città le avan-
guardie inglesi. Dopo 38 giorni
di combattimenti la campagna
di Sicilia era terminata.
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S inope, in turco Sinop, è una cittadina del-
la Turchia settentrionale che si affaccia
direttamente sul Mar Nero, nella penisola

di Botzepe, capitale dell’omonima regione, a
circa 560 chilometri ad est di Istanbul. L’impor-
tanza di questa località risale ad un evento veri-
ficatosi il 30 novembre 1853 nelle acque del suo
porto che originò, a seguire, un cambiamento
radicale delle tecniche e tattiche di combatti-
mento navale a livello internazionale. Il 22 no-
vembre 1853 una squadra navale turca agli or-
dini dell’Ammiraglio Osman Nuri Pasha, al rien-

tro da una delle numerose missioni sulle coste
circasse (Caucasia occidentale, attuale Adi-
ghezia), attraverso le quali l’Impero Ottomano
alimentava le operazioni di guerriglia anti-russa
nel Caucaso con la fornitura di armi e munizioni,
trovò rifugio nel porto di Sinope durante una vio-
lenta burrasca. L’alto Ufficiale ignorava che uno
squadrone russo comandato dal Viceammira-
glio Pavel Nakhimov, composto da tre vascelli e
due fregate, incaricato di monitorare le opera-
zioni del nemico nel Mar Nero per impedire il
trasferimento di truppe turche nel Caucaso stes-
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so, era di pattuglia al largo del-
le coste settentrionali dell’Ana-
tolia. Il 24 novembre 1853 Na-
khimov, individuato i l  r i fugio
della flotta di Osman Nuri Pa-
sha e disponendo di forze quasi
pari a quelle turche, che am-
montavano a 7 fregate, 3 cor-
vette e 6 unità minori, immedia-
tamente si rese conto che in
caso di  attacco avrebbe do-
vuto fronteggiare anche le bat-
terie di artiglieria costiere ivi
presenti che, per quanto anti-
quate, costituivano comunque
un’insidia da non sottovalutare,
e, pertanto, preferì chiedere
rinforzi a Sebastopoli, da dove
gli furono inviati altri tre vascelli.
Pianificato il piano d’attacco,
Nakhimov dette ai suoi Ufficiali
le istruzioni per la preparazione
e per lo svolgimento del fuoco
di artiglieria che, secondo i pia-
ni da lui stesso stilati, doveva
essere violento e fulmineo per

permettere l’annientamento in
breve tempo della flotta nemi-
ca, fornendo loro una certa au-
tonomia in funzione della pecu-
liare situazione nel rigoroso ri-
spetto del principio del soste-
gno reciproco. Paventando
che i turchi potessero chiedere
il sostegno della flotta anglo-
francese, il 30 novembre decise
di attaccare. Alle 10 del matti-
no, i l vascello Granduca Co-
stantino entrò in rada e in circa
20 minuti distrusse la principale
batteria costiera costituita da
circa 38 cannoni. Successiva-
mente, l’intero squadrone russo
penetrò nel porto scatenando
un fuoco infernale. Nel giro di
ci rca 6 ore gl i  equipaggi di
Osman Pasha, che pure si dife-
sero con estremo coraggio e
valore, furono annientati. Non
venne risparmiata nemmeno
una nave turca, mentre quelle
russe riportarono soltanto dan-

ni. Nella cruenta battaglia, i tur-
chi contarono, fra morti e feriti,
più di 3.000 uomini e più di 200
pr igionier i ,  f ra cui  lo stesso
Osman Pasha, mentre le forze
russe ebbero 37 vittime e 235
feriti. L’unica nave ottomana
che riuscì a sfuggire alla carne-
ficina fu la fregata a vapore
Taif, che raggiunse Costantino-
poli per comunicare la notizia
della disfatta. 

L’esito finale dette adito a Na-
khimov di elogiare il proprio
squadrone navale affermando
che lo sterminio della flotta turca
a Sinope non poteva che costi-
tuire una gloriosa pagina nella
storia della flotta del Mar Nero e
che la vittoria era stata possibile
grazie alle elevate competenze
professionali, all’eroismo ed al
coraggio di tutto il personale.
Questo scontro fornì il pretesto
per l’intervento anglo-francese in
Crimea (1854-1856). Infatti la

Il cannone Paixhans
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Francia e il Regno Unito il 27 mar-
zo 1854 dichiararono guerra alla
Russia in supporto dell’Impero Ot-
tomano. Ma il suo interesse stori-
co-militare va ben oltre. La distru-
zione della squadra ottomana fu,
infatti, resa possibile dall’impiego
di armi che non erano sicura-
mente nuove, ma venivano im-
piegate per la prima volta su va-

sta scala: i cosidetti “obici Pai-
xhans”, o meglio le “granate Pai-
xhans” che costituivano il muni-
zionamento. Henri-Joseph Pai-
xhans, Ufficiale d’artiglieria del-
l’Esercito francese, le aveva in-
ventate nel 1821 e perfezionate
nel 1824. Si trattava di proiettili
ogivali, carichi di esplosivo e mu-
niti di spoletta, simili a quelli at-
tuali, che venivano sparati, con
traiettoria orizzontale, da canno-
ni-obice ad anima liscia, idonei
ad essere imbarcati. Questi ave-
vano sia una potenza distruttiva,
forse dieci volte superiore a quel-
la dei proiettili sferici inerti in uso

presso le artiglierie navali e terre-
stri dell’epoca, e sia, cosa fonda-
mentale, la capacità di penetra-
re gli scafi di legno e incendiarli.
La vulnerabilità degli scafi in le-
gno a questo tipo di arma fu evi-
dente e confermata. Si trattava
di un’arma peculiare delle Mari-
ne in quanto gli artiglieri terrestri
erano perfettamente appagati

delle armi già esistenti ed in do-
tazione, obici e mortai, che però
nei combattimenti prettamente
navali non erano utilizzabili, stan-
te l’impossibilità di colpire con ar-
mi a traiettoria curva bersagli in
movimento da piattaforme an-
ch’esse in movimento. 

Erano stat i  quei cannoni e
quei proiettili a far colare a pic-
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co le navi turche. L’ammiraglia di Nakhimov,
“Imperatrice Maria”, era stata oggetto di un
violento bombardamento, ma la maggior parte
delle cannonate non erano riuscite neanche a
sfondarne la muratura, mentre le altre vi aveva-
no aperto solo falle circolari, rapidamente ripa-
rate dal personale di bordo. Le “granate Pai-
xhans”, invece, provocavano grossi squarci,
esplodevano addirittura all’interno della nave,
sconquassandola. Alcune unità turche erano
state annientate con soli cinque o sei colpi
mandati a segno. Per questo la battaglia di Si-
nope fu considerata un’autentica rivoluzione. Il
Paixhans, nel progettare questo tipo di cannone
che sparava proiettili esplosivi, suggeriva allo
stesso tempo, per difendersi dalla straordinaria
efficacia degli stessi, di proteggere i natanti con
apposite corazze. Ormai non potevano più es-
serci dubbi di alcun genere: era necessario co-
razzare le navi. L’efficacia dei proiettili esplosivi,
chiaramente dimostrata durante la Guerra di
Crimea, portò a sua volta allo sviluppo delle pri-

me navi corazzate ed alla successiva diffusione
generalizzata degli scafi in ferro fuso (le prime
ironclad). In Europa fu la Francia, nel 1859, a co-
struire la prima corazzata, La Gloire, seguita su-
bito dopo dalla Gran Bretagna con ll Guerriero
e poi da tutte le maggior i  potenze naval i .
L’esordio in combattimento delle prime vere e
proprie corazzate con propulsione a vapore vie-
ne ricordato nell’epica battaglia tra le ironclad
sudista Merrimack e nordista Monitor, avvenuta
dall’8 al 9 marzo 1862 a Hampton Roads in Virgi-
nia, durante la Guerra di Secessione americana.
Sullo scafo di legno di queste tozze «batterie
galleggianti», che di sicuro non potevano consi-
derarsi vere e proprie navi, data la stazza, la de-
bole velocità (3 nodi), la poca manovrabilità e
la scarsa autonomia, era stata semplicemente
applicata una corazza di ferro dello spessore di
circa 10 centimetri; inoltre erano state armate
con cannoni molto potenti montati in modo che
potessero sparare in tutte le direzioni.

I Comandi Supremi delle Marine Militari euro-
pee, che per trent’anni avevano sottovalutato
le “granate Paixhans”, si resero conto, vista l’in-
novazione messa in campo, che con l’uso di ta-
le armamento si sarebbero dovute rivedere, ag-
giornandole, le tattiche e le tecniche navali al
fine di permettere una sempre maggiore com-
petizione sui mari delle flotte stesse con il conse-
guente abbandono della costruzione di natanti
in legno e con l’inizio della fabbricazione di
nuovi tipi di navi da guerra blindate e dotate di
potenti armature. 

Sinope rappresentò la fine del dominio sui mari
dei velieri, che durava incontrastato da circa 300
anni. Da allora ebbe inizio quella “sfida” tra nave
e cannone che per quasi un secolo avrebbe ca-
ratterizzato le battaglie navali.
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Durante la seconda Guerra Mondiale, mentre
in Europa si consumava la tragedia della
Shoah ad opera del regime nazista del Terzo

Reich, nel teatro dell’Estremo Oriente, in piena guerra
del Pacifico, l’Impero del Sol Levante si rese triste-
mente protagonista di uno dei più atroci olocausti.
Con l’avallo del mondo scientifico ed accademico
giapponese, con l’incitamento degli ultranazionalisti
vertici militari dell’epoca e purtroppo con il silenzio,
divenuto poi assenso, della casata imperiale, il Ge-
nerale biologo Shiro Ishii, unitamente ad una vasta
schiera di seguaci e collaboratori, costituì, nelle zone
della Cina, specie la Manciuria, ed in tutte le regioni
del Sudest asiatico occupate dalle truppe nipponi-
che, un’enorme rete di unità di ricerca e di guerra
biologica. Sulle basi fortemente nazionaliste del
mondo militare giapponese, impregnate di spirito
razzista nella convinzione che il Giappone dovesse
divenire una potenza mondiale di prim’ordine con al
vertice l’Imperatore quale dio materializzato in terra,
abbandonati gli ideali ed i valori etici dei guerrieri
samurai legati al rispetto del codice del Bushido, la
scienza giapponese s’inchinò quale devota servitrice
alle mire espansionistiche dei vertici militari dell’epo-
ca, ricorrendo all’impiego dell’arma biologica in tut-
te le sue applicazioni. Una folta schiera di medici,
biologi e veterinari, scevri da qualsiasi devozione al
giuramento d’Ippocrate oltre che da qualunque eti-
ca deontologica e professionale, si dedicò a speri-
mentazioni di ogni genere di pratica medica, vacci-
nazioni, inoculazioni di agenti biologici patogeni, ri-
correndo barbaramente ad essere umani, ridotti a
cavie da laboratorio, nella folle ricerca dell’arma
biologica “perfetta”,  capace di sconfiggere qualsia-

si nemico e di elevare l’Impero del Sol Levante a su-
prema potenza mondiale senza rivali. Su queste basi
nacque il programma del Biological warfare giappo-
nese. Il “cuore”, quello che lo stesso Ishii soleva
chiamare “il segreto dei segreti”, delle sperimenta-
zioni biologiche giapponesi durante il Secondo con-
flitto mondiale fu la zona della Manciuria occupata,
rinominata stato del Manchukuo e controllata dalla
cosiddetta Armata del Kwantung. Qui, nei pressi del-

IL PROGRAMMA DI ARMAMENTO IL PROGRAMMA DI ARMAMENTO 
BIOLOGICO DEL GIAPPONE DURANTEBIOLOGICO DEL GIAPPONE DURANTE
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la capitale mancese Harbin, era stato istituito il sito di
Ping Fan, sede della famigerata Unità biologica 731,
che operava sotto il nome di copertura di “Unità per
la prevenzione delle epidemie e per l’approvvigio-
namento idrico dell’Armata del Kwantung e Diparti-
mento per la purificazione delle acque” (Boeky Kuu-
sui Bu). Completato nel 1939, e comandato dal Ge-
nerale biologo Shiro Ishii dal 1936 al 1942 e dal Gene-
rale anch’esso biologo Masaji Kiano dal 1942 al 1945,
il sito contava circa centocinquanta strutture com-
prendenti laboratori di ricerca biologica, depositi di
munizionamento a caricamento biologico, uffici, al-
loggi, campi di prigionia e persino un aerocampo (il
sito di Anda a circa 150 km da Harbin) per le speri-
mentazioni di diffusione di agenti biologici mediante
la tecnica dell’irrorazione aerea. L’intero complesso
(ove similmente ad un campo di concentramento
nazista venivano fatti affluire su vagoni sigillati miglia-
ia di prigionieri tramite una diramazione della linea
ferroviaria della Manciuria del sud) era ripartito in più
sezioni operative. La sezione I era dedita alla ricerca
pura ed allo studio dei vari agenti biologici, utilizzabili
quali “aggressivi biologici” in ottica militare: la scelta
fu ampia e lo studio venne focalizzato su molteplici
microrganismi (virus, batteri, rickettsie) ed agenti re-
sponsabili di svariate malattie (quali peste, carbon-
chio, colera, tifo, encefaliti varie, febbri emorragiche,
tubercolosi, vaiolo, polmoniti atipiche, sifilide, tetano,
tularemia…); la sezione II si occupava della “weapo-
nizzazione” degli aggressivi biologici, ossia la produ-
zione delle armi biologiche vere e proprie, principal-
mente bombe a caricamento biologico, testate con
esperimenti all’aperto, spesso condotti su prigionieri,
al citato aerocampo di Anda (1); sempre all’interno
della seconda sezione era presente un vasto alleva-
mento di pulci, ritenute vettori perfetti per veicolare
agenti biologici quali la yersinia pestis responsabile
della peste, potendo disporre di due contenitori da
una tonnellata cadauno e ben otto autoclavi e sva-
riati refrigeratori per la conservazione. Le ultime due
sezioni, la III e la IV, erano dedicate rispettivamente
alla prevenzione epidemica nell’approvvigionamen-
to delle acque ed alla conservazione e stoccaggio
degli aggressivi biologici “coltivati” e del muniziona-
mento a caricamento biologico prodotto. L’esempio
di Ping Fan fu il primo caso su larga scala di unità
operative di guerra biologica, visto che ormai vi era
all’interno della Sanità militare giapponese la convin-

zione dell’utilità della presenza di unità biologiche al
servizio delle unità di manovra convenzionali. Questa
situazione permise a decine e decine di medici,
scienziati e ricercatori, di svolgere attività biologiche
open rules cioè senza limiti etici e morali, tentando
qualunque ricerca e sperimentazione su esseri uma-
ni. Molti furono i medici che si recarono a Ping Fan
per assistere a vivisezioni ed ascoltare le lezioni di
anatomia e patologia di Ishii; egli stesso divideva il
suo tempo tra la Manciuria ed il Giappone, da un la-
to per fare lezioni agli studenti delle università nippo-
niche e dall’altro per reclutare ricercatori desiderosi
di seguire i suoi propositi in Manciuria, concedendo
anche apposite borse di studio di 399 yen mensili,
certamente ben superiori alle normali paghe univer-
sitarie. Il sito di Ping Fan divenne in poco tempo un
centro di ricerca scientifica all’avanguardia. Le ricer-
che portate avanti dai medici giapponesi a Ping
Fan, ma anche in tutte le altre unità di ricerca biolo-
gica, come vedremo successivamente, sparse per
l’intero Estremo Oriente, erano raggruppate in due
grandi branche principali ed un terzo settore ritenuto
secondario: il primo effettuava studi ed esperimenti
su agenti biologici e sulle malattie da questi causati,
il secondo studi ed esperimenti di natura patologica
atti a verificare la reazione degli organismi a situazio-
ni create artificialmente (sperimentazioni sul conge-
lamento, sull’alta pressione, sulla denutrizione, sulle
overdosi di acqua marina, sul dissanguamento, sul-
l’elettrocuzione sulle iniezioni d’aria intravenose, sul-
l’inoculazione di sangue animale) ed il terzo studi di
tipo antropologico-anatomico per “dimostrare”
scientificamente l’inferiorità di altre razze, su tutte
quelle cinese e coreana. Nello specifico, per l’Unità
731 le migliaia di prigionieri provenivano da Harbin e
dai villaggi circostanti, arrestati senza motivo dalla
polizia militare giapponese Kempeitai e spediti a Ping
Fan con i treni della morte. Tutti i detenuti erano cu-
stoditi in celle dalle pareti insonorizzate, con all’inter-
no temperature adeguatamente regolate in funzio-
ne delle stagioni per evitare alterazioni termico-cor-
porali prima della loro sottoposizione alle sperimenta-
zioni mediche e biologiche. I prigionieri ammalati e in
condizioni estreme, giudicati ormai cavie inutili, veni-
vano destinati alla cosiddetta “segheria” di Ping Fan.
Trattavasi di un enorme crematorio, formalmente
chiamato segheria in quanto i prigionieri erano apo-
strofati quali “marutas” ossia pezzi di legno da bru-
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ciare. Ogni prigioniero soggiaceva
alla “curiosità” scientifica dei me-
dici nipponici, divenendo vittima
sacrificale per gli estremismi scien-
tifici: i marutas venivano allevati,
cresciuti e volutamente infettati
per studiare le patologie soprav-
venute nei diversi stadi della loro
evoluzione e dei relativi quadri sin-
tomatologici. Ishii era convinto
che la ricerca dell’arma biologica
perfetta, che avrebbe permesso
al Giappone di divenire la più

grande potenza mondiale, dove-
va passare per un’intensa attività
scientifica di studio e di sperimen-
tazioni sia laboristiche sia a cielo
aperto, potendo disporre di un in-
gente materiale umano “cattura-
to” durante le campagne militari
espansionistiche del Sol Levante
per tutto il Pacifico. In pochissimi
anni sorsero decine di unità di
guerra biologica al pari dell’Unità
731 di Ping Fan con tutti i suoi di-
staccamenti a Dalian, Mudken,
Dairen, Rangoon, Saigon, Manda-
lay, Hailin, Linkow, Shenyang. Tra
queste, quelle tristemente più note
furono l’Unità 100 presso la città di

Changchun, conosciuta anche
come “Unità Wakamatsu”, co-
mandata dal Generale veterinario
Yujiro Wakamatsu, formalmente
chiamata Unità amministrativa per
la protezione antiepizootica equi-
na dell’Armata del Kwantung (2).
Famose furono anche l’ Unità 1664
di Nanking, detta Unità Tama,
l’Unità 2446 di Hailar, la 1855 di Pe-
chino, la 8604 di Canton, la 9420 di
Singapore, la 673 di Songu, l’Unità
di Shangai, unitamente ad una al-

trettanto vasta rete di unità mobili
di guerra biologica. In buona so-
stanza l’intero Estremo Oriente di-
venne la sede della rete di unità
biologiche create dal Giappone
sotto la regia del Generale Shiro
Ishii. Sfruttando a pieno le ricerche
e gli studi messi a punto nelle varie
unità di guerra biologica, il Giap-
pone intraprese una massiccia
campagna militare d’invasione
della Cina, della Corea e degli altri
Paesi del Sudest asiatico, sia attra-
verso azioni militari convenzionali
sia tramite molteplici attacchi bio-
logici, sabotaggi, offensive; con la
conseguenza che quelle terre fu-

rono per anni teatro di vaste epi-
demie che portarono alla scom-
parsa di varie città e villaggi. Fu
così che la politica d’aggressione
biologica voluta da Ishii divenne
propedeutica a quella militare
convenzionale, oltre a rappresen-
tare un banco di prova sia in meri-
to agli studi ed alle sperimentazioni
biologiche condotte, sia per l’effi-
cacia delle armi biologiche pro-
dotte e degli armamenti impiegati
(3). Le  offensive biologiche veni-
vano perpetrate dai soldati nippo-
nici con svariate tecniche: impie-
go tradizionale di vettori aerei per
bombardamenti con ordigni a ca-
ricamento biologico, irrorazione
aerea di batteri patogeni dispersi
sul terreno allo stato di aerosol, dif-
fusione su vasta scala di pulci infet-
te con batteri della peste sotto for-
ma di emulsione dispersa sul terre-
no, molteplici azioni di sabotaggio
tramite contaminazione delle ac-
que e delle principali fonti di ap-
provvigionamento idrico, contami-
nazione di campi coltivati, di pa-
scoli, di mandrie di cavalli e capi
di bestiame, dispersione da aerei
di scie di piume infette con batteri
patogeni, distribuzioni di generi ali-
mentari vari (frutta, legumi, dolciu-
mi, carni…) infettati per inoculazio-
ne da agenti patogeni, nonché
dispersione nei centri abitati e nel-
le campagne di ratti infetti con
batteri della peste.

L’intento finale ed ultimo del-
l’espansionismo militare giappone-
se nell’area del Sudest asiatico, ri-
correndo all’arma biologica per-
fetta, era quello di creare appunto
in Manciuria il cuore del biological
warfare nipponico per poi lanciare
da lì una grande offensiva verso le
confinanti regioni della Russia so-
vietica; da un lato la Germania in
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Europa cercava di sfondare i confini sovietici passan-
do per la Polonia e la Cecoslovacchia, dall’altro in
Oriente il Giappone, l’altra potenza dell’Asse, aveva
intenzione di invadere la Russia penetrando verso la
Siberia e la Mongolia partendo proprio dalla Manciu-
ria. L’Armata del Kwantung aveva in atto un piano,
mai messo in pratica, denominato Toku-En che pre-
vedeva una serie di penetranti azioni militari in terra
sovietica, impiegando in maniera massiccia armi bio-
logiche contro le principali città sovietiche di frontiera
quali Khabarovsk, Cita, Blagoveschensk, Voroshilov.
La molteplicità degli attacchi biologici giapponesi e
la varietà delle tecniche di diffusione di agenti conta-
minati patogeni costituirono un esempio perfetto di
come possa agire un potenziale aggressore biologi-
co. Tutte le forme possibili di contaminazione biologi-
ca con impiego di aggressivi biologici sono state, vo-
lutamente e scientificamente, poste in essere dal Sol
Levante, tenendo conto delle evoluzioni tecnologi-
che belliche e delle scoperte scientifiche nei campi
della biologia e della medicina, affinandone le mo-
dalità esecutive tramite esperimenti di laboratorio ed
a cielo aperto su prigionieri sino ad arrivare a campa-
gne militari biologiche su vaste zone che di fatto co-
stituivano dei veri e propri test di verifica di quello che
era il frutto di studio e ricerca nei vari centri giappo-
nesi biologici. Fortunatamente verso la fine del Se-
condo conflitto mondiale l’Impero del Sol Levante
dovette arrendersi alle Potenze occidentali; dopo lo
sgancio delle bombe atomiche sulle città nipponiche
di Hiroshima e Nagasaki e l’invasione in massa delle
truppe sovietiche in Manciuria, il Giappone si arrese.
Si infranse così il macabro sogno del Generale Shiro
Ishii, il quale ordinò a tutti i suoi seguaci di radere al
suolo in tutto il Sudest asiatico qualunque installazione
militare ove si era insediata un’unità di guerra biologi-
ca. Gli stessi vertici militari giapponesi, appena con-
clusa la guerra e prima che il Giappone finisse sotto il
controllo delle Forze Alleate, diedero l’ordine ad Ishii
di distruggere anche ogni documento, prova, mate-
riale ed ogni altra minima traccia che avrebbe potu-
to ricondurre alla guerra biologica e che ne compro-
vasse l’esistenza. Dopo che Ping Fan e tutti gli altri siti
biologici furono rasi al suolo, Ishii, Kitano, Wakamatsu
e gli altri artefici del biological japanese warfare riu-
scirono a fuggire in Giappone, preparandosi ad af-
frontare le forze di occupazione americane condotte
dal Generale Douglas MacArthur, temendone le rea-

zioni qualora fossero venute a conoscenza delle atro-
cità commesse su vasta scala in Cina e per l’intero
Pacifico. La realtà fu ben diversa e per certi aspetti
sorprendente per gli stessi giapponesi: gli Stati Uniti
giocarono un ruolo basilare nel celare all’intera co-
munità internazionale, esacerbata dalle vicissitudine
belliche, i crimini commessi dai nipponici. Appena
conclusosi il Secondo conflitto mondiale, verso l’Occi-
dente iniziarono subito a soffiare i venti gelidi di quella
che poi fu ribattezzata la Guerra Fredda tra gli Stati
Uniti e l’allora Unione Sovietica. Proprio gli americani,
nel timore che l’URSS stesse avviando per proprio
conto un programma di armamento biologico in
chiave sia difensiva sia offensiva, e che nel contem-
po potesse essere venuta a conoscenza dei segreti
biologici nipponici all’atto dell’invasione in Manciuria,
decisero di varare anch’essi un programma di biolo-
gical warfare sfruttando l’immensa esperienza in ma-
teria dei giapponesi stessi. Fu così che il governo di
Washington acquisì l’intero materiale informativo rela-
tivo al programma biologico giapponese grazie alla
collaborazione del Generale Shiro Ishii e dei suoi stretti
collaboratori offrendo agli stessi un’immunità nel pro-
cesso che si aprì in seno al Tribunale Militare Interna-
zionale per crimini di guerra di Tokyo. Ebbe luogo
quello che gli storici, specie americani, hanno deno-
minato il cosiddetto cover up, ossia la copertura e
l’insabbiamento dei crimini di guerra biologici com-
messi da Ishii e colleghi durante il Secondo conflitto
mondiale in tutto il Pacifico, accogliendo la richiesta
nipponica di immunità ufficiale al processo di Tokyo
per crimini di guerra, in cambio del travaso informati-
vo dell’intero biological warfare del Sol Levante (4).
Gli Stati Uniti, inizialmente scettici sull’impiego delle ar-
mi biologiche in chiave bellica, scoprirono le “verità
giapponesi”, grazie all’avvio di una serie d’interroga-
tori ai principali artefici del programma biologico
giapponese, Ishii su tutti. Vari esperti, scienziati militari
americani del costituendo centro di ricerca biologica
americana di Fort Detrick nel Maryland, tra cui il Ten.
Col. Sanders, il Ten. Col. Thompson, i dottori Hill e Vic-
tor, furono incaricati di recarsi in Giappone ed interro-
gare Ishii e tutti i principali protagonisti del program-
ma biologico giapponese al fine di ottenere il mag-
gior numero di informazioni su ogni genere di speri-
mentazione biologica eseguita nonché su tutte le
campagne belliche biologiche condotte in Cina e
nel Pacifico.
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L’accordo americano con i
giapponesi, dal quale si originò il ci-
tato cover up, assunse i connotati
di un vero e proprio “patto con il
diavolo”, alla luce del fatto che tra
le vittime dei massacri biologici
giapponesi vi furono anche dei sol-
dati americani, come risulta da
svariate testimonianze e docu-
menti concernenti le vicissitudini
nel campo di prigionia di Moud-
ken, vicino alla cittadina di Harbin
dove sorgeva il sito di Ping Fan. Da
alcuni dossier giapponesi e da vari
memorandum dell’FBI, dapprima
segretati e divenuti di pubblico do-
minio solo dopo molti anni, si evin-
ce che anche nel campo di pri-
gionia di Moudken i medici giap-
ponesi si resero tristemente prota-
gonisti di atroci sperimentazioni
biologiche sui prigionieri di guerra,
tra cui molti occidentali, ed in par-
ticolare soldati americani, inglesi,
neozelandesi ed altri europei. La ri-
prova si ebbe nel fatto che il 16
agosto 1945, appena dopo l’an-
nuncio del Presidente americano
Harry Truman della resa giappone-
se, un commando statunitense mi-
se in atto l’operazione “Cardinal”
ossia la liberazione dei prigionieri
americani a Camp Moudken e la
raccolta in quel sito di tutti i docu-
menti possibili al fine di racimolare il
maggior numero d’informazioni sul-
le sperimentazioni biologiche lì per-
petrate. Quanto a cosa sia real-
mente accaduto a Moudken, so-
no state raccolte svariate testimo-
nianze di militari superstiti, deposita-
te alla Sottocommissione statuni-
tense della Camera dei rappresen-
tanti per i reduci di guerra (U.S.
House of Representatives Vete-
ran’s Affair Subcommittee), dalle
quali sono emerse le atrocità e i so-
prusi che essi hanno subito nel

campo di prigionia. Ciò è anche
confermato dalle deposizioni di al-
cuni reduci  giapponesi al cosid-
detto processo di Khabarovsk (5).
Costoro affermarono di essere stati
inviati a Moudken, su ordine dei
vertici dell’Unità 731, per compiere
sperimentazioni mediche e biologi-
che sui prigionieri di guerra delle
Forze Alleate al fine di studiare i lo-
ro sistemi di difesa immunitaria e di
risposta immunitaria alle malattie
infettive che gli venivano volonta-
riamente cagionate. La questione
non fu mai definitivamente risolta
per le continue smentite da parte

del governo giapponese e per le
versioni contrastanti in seno alle au-
torità militari ed istituzionali ameri-
cane. Peraltro, proprio per la man-
canza di dati certi da fonti attendi-
bili, non si potè mai escludere la
possibilità che il mondo istituzionale
e militare americano avesse prefe-
rito gettare ombre e dubbi sulle vi-
cende di Camp Moudken, in
quanto conscio di aver “salvato la
vita” a personaggi quali Ishii e col-
leghi in cambio di preziose infor-
mazioni scientifiche sulla guerra
biologica, non prendendo a cuore

la questione dei propri soldati, pro-
babilmente barbaramente seviziati
ed uccisi dagli stessi giapponesi
che furono invece protetti.

A seguito del cosiddetto “patto
con il diavolo giapponese” stipula-
to dal governo di Washington,
nacque il programma di arma-
mento biologico americano, ormai
in possesso di tutte le informazioni
tecniche e belliche procurate dal
Generale Ishii e dai suoi fedeli col-
laboratori, tutti scampati alle perse-
cuzioni processuali relative al pro-
cesso di Tokyo. Il programma di ri-
cerca e di armamento biologico

americano, in pieno clima di Guer-
ra Fredda con l’Unione Sovietica,
anch’essa fortemente impegnata
nella corsa al biological warfare
perfetto, durò più di un ventennio,
per concludersi con la celebre di-
chiarazione del Presidente ameri-
cano Nixon, resa nella Roosevelt
Room della Casa Bianca il 25 no-
vembre 1969: “Le armi biologiche
generano conseguenze impreve-
dibili, potenzialmente incontrollabi-
li, esse possono provocare epide-
mie globali e mettere in pericolo la
salute delle future generazioni…nel

Da destra il Ten. Col. Arco Thompson (US Army), al centro la moglie di Shiro
Ishii (Kiyoko), durante uno degli  interrogatori
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riconoscere questi pericoli gli Stati Uniti hanno deciso
di distruggere totalmente i propri arsenali di agenti
biologici e di confinare le future ricerche biologiche
per finalità difensive, quali la produzione di vaccini o
la fabbricazione di nuovi rivelatori campali”.

NOTE

(1) Molteplici furono i tipi di munizionamento realizzati dai tecnici

giapponesi dell’Unità 731: la bomba Uji dal peso di 25 chili e le sue

varianti Uji 50 ed Uji 100, tutte contenenti all’interno spore d’antra-

ce; la bomba RO con all’interno un fluido gelatinoso denso di ag-

gressivi biologici patogeni, la bomba HA, cosiddetta  “madre e fi-

glie”, fatta di piccole munizioni collegate alla bomba madre tra-

mite un contatto radio il cui segnale cessava qualora la bomba

madre raggiungeva il suolo, cagionando l’esplosione delle bom-

be figlie all’altezza desiderata, al fine di diffondere al meglio nel-

l’aria gli agenti biologici contaminanti. Nel 1945 fu avviato dall’Im-

pero nipponico un piano di attacco alle coste americane della

California mediante bombe a caricamento biologico trasportate

da palloni aerostatici: i palloni, del diametro di circa 10 metri e fatti

di carta di gelso, venivano attaccati  ad una rete di corda zavor-

rata con sacchi di sabbia che si sganciavano automaticamente

per il mantenimento della quota desiderata tramite specifici alti-

metri montati sui palloni medesimi. Questo originale piano di attac-

chi biologici si dimostrò un completo insuccesso e dalle cronache

giornalistiche americane dell’epoca si apprese che pochissimi pal-

loni aerostatici, ormai inerti, riuscirono a raggiungere sospinti dalle

correnti le coste americane e che soltanto un paio scoppiarono

nelle campagne californiane ferendo in un bosco tre persone

(2) Il sito di Changchun divenne un significativo centro di ricerca

biologica, secondo solo a Ping Fan, dedito alle malattie di origine

animale e vegetale, a completamento della varie forme possibili

di intraprendere azioni di guerra biologica, per l’appunto dirette

non solo verso persone ma anche verso l’intero patrimonio agroa-

limentare e nello specifico verso fauna e flora. L’area dell’Unità

100 era molto vasta, comprendendo decine di piantagioni in mi-

niatura dove erano studiate piante velenose e carnivore, stabulari

per animali, scuderie per cavalli per la ricerca sulle eziologie equi-

ne, laboratori, inceneritori, uffici, campi addestrativi per test e spe-

rimentazioni open field. Le principali patologie studiate erano la

peste bovina, la morva, l’anemia infettiva equina, la piroplasmosi,

l’alga della ruggine rossa, il virus del mosaico ed altre innumerevo-

li malattie delle piante

(3) Le campagne militari più cruente condotte dalle unità della

morte biologica di Ishii, che portarono all’insorgere di numerose

epidemie soprattutto pestifere, furono quelle nelle province cinesi

del Zhejiang, dello Jianxi, del Shandong, Yunan, Nanchang, tutte

caratterizzate da molteplici attacchi biologici con massiccia dif-

fusione di aggressivi patogeni ad opera di tutte le unità di guerra

biologica esistenti, ricorrendo a svariate tecniche di diffusione di

aggressivi biologici

(4) In svariati documenti redatti dal Comitato americano di coordi-

namento del Dipartimento di Stato, della Marina e della Difesa

(SWNCC – State War Navy Coordinating Committe), comitato che

unitamente alla Sezione Legale del SCAP (Supreme Command Al-

lied Powers) di Tokyo indagava sui crimini di guerra nipponici per

conto dell’ IPS (International Prosecution Section) a disposizione

per il processo di Tokyo, si possono leggere le seguenti dichiarazio-

ni: “Siccome pensiamo che l’URSS possieda solamente una picco-

la parte delle informazioni tecniche giapponesi e che aprire un

processo per questi crimini di guerra implicherebbe rivelare tali in-

formazioni all’intera opinione pubblica, siamo dell’idea che sia op-

portuno evitare una siffatta pubblicità nell’interesse della difesa e

della sicurezza degli Stati Uniti. Crediamo, al contempo, che incol-

pare Ishii e i suoi seguaci avrebbe la conseguenza d’interrompere

il flusso di queste informazioni tecniche e scientifiche. Abbiamo il

sentore che l’utilizzo di tali informazioni come base per le accuse

quali criminali di guerra implicherebbe un grave pregiudizio alla

collaborazione giapponese con le forze di occupazione america-

ne. Per queste ragioni di ordine pratico un accordo con Ishii e i suoi

compagni equivarrebbe ad assicurare a loro che il nostro governo

non perseguirà nessuno di quelli che furono coinvolti nelle attività

di guerra biologica. In conclusione per gli Stati Uniti il valore di que-

ste informazioni tecniche giapponesi sulla guerra biologica sono di

una tale importanza che superano di molto il valore di qualunque

procedimento giudiziario per crimini di guerra”

(5) Il processo di Khabarovsk fu uno dei vari processi minori, rispet-

to a quello di Tokyo, istituiti per giudicare criminali di guerra giap-

ponesi di minor importanza. Tale processo, completamente sovie-

tizzato e in assenza di qualunque osservatore occidentale, iniziò il

25 dicembre 1949 per concludersi in soli sei giorni il 30 dicembre

seguente. Furono così condannati per crimini di guerra, comprese

le sperimentazioni biologiche, solo pochissimi personaggi i quali

peraltro giocarono un ruolo effettivamente minore all’interno del-

l’intero scacchiere biologico giapponese voluto da Ishii. Fu pro-

prio per questo  che il processo denotò chiaramente tutti i suoi li-

miti di valenza,  nonostante i sovietici, con l’appoggio della pro-

pria stampa, avessero fatto ogni sforzo per far conoscere al mon-

do occidentale le verità emerse. Queste “verità” furono bollate

dal governo di Washington, con l’approvazione di tutte le mag-

giori Potenze occidentali, come semplice propaganda comuni-

sta, per cui il processo di Khabarovsk rimase un “urlo nel vuoto”

che non riuscì a scalfire e tanto meno denunciare alla comunità

internazionale i crimini biologici giapponesi e l’infame accordo si-

glato tra il superstite Ishii e gli Stati Uniti.
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I
l Comando Militare della Capitale, del cui
compito nel presente articolo verrà tracciata
l’alta valenza nell’ambito istituzionale, affonda

le sue radici nella storica Presa di Roma, avvenuta
il 20 settembre 1870, attraverso gli scontri passati
alla storia come Breccia di Porta Pia. Il 20 settem-
bre 1870 il IV Corpo d’Esercito, giunto sotto le mura
di Roma, impiega le sue artiglierie per aprire un
varco nella cinta muraria presso Porta Pia e per-
mettere ai bersaglieri di entrare nella città. È uno
scontro rapido a seguito del quale le truppe ponti-
ficie sono costrette alla resa. Guidato dal Luogote-
nente Generale Raffaele Cadorna, il corpo specia-
le è formato dalle Divisioni 11, 12, e 13 e da una ri-
serva, comandate rispettivamente dal Luogote-
nente Generale Enrico Cosenz, dal Maggior Gene-
rale Mazé De La Roche e dal Maggior Generale
Ferrero. Dal 17 settembre 1870 alle tre Divisioni se
ne aggiungono altre due: la 2a, comandata dal
Luogotenente Generale Bixio proveniente da Or-

vieto e Civitavecchia, e la 9a, comandata dal Luo-
gotenente Generale Angioletti, proveniente dal
Sud. Nelle giornate che vanno dal 12 al 20 settem-
bre 1870, il Posto di Comando cambia sede ben 5
volte. Dapprima si stabilisce a Magliano Sabina,
successivamente viene spostato al Casale della
Posta della Storta. Il 18 settembre è a Fidene, in un
casello ferroviario della linea Roma- Firenze e il 19
si trasferisce a Villa Albani, pro-
prietà Torlonia, proprio a ri-
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del 1° C.le Magg. Silvia Roberto
in servizio presso l’11° reggimento trasporti “Flaminia”
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La sede del Comando Militare della Capitale

“La nostra stella, o Signori, ve lo dichiaro apertamente, è di fare che la città
eterna, sulla quale 25 secoli hanno accumulato ogni genere di gloria, diventi
la splendida Capitale del Regno italico”.
Esordisce così Camillo Benso, Conte di Cavour, durante il discorso al Parla-
mento italiano l’11 ottobre 1860, parlando di Roma come della città che di-
venne poi simbolo del Regno d’Italia.
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dosso del tratto di mura contro il quale si sarebbe
svolta l’azione principale. Infine, da Villa Albani si
posiziona a Piazza Colonna nel Palazzo Piombino
(proprietà Boncompagni Ludovisi, che si ergeva
sulla superficie oggi occupata dalla Galleria Co-
lonna). A fine settembre, le tre Divisioni 11a, 12a e
13a vengono disposte nel territorio romano di nuo-
va occupazione. Dal 1° otto-
bre l’11a Divisione modifica
la sua denominazione in Divi-
sione Militare Territoriale e
dal 7 al 9 ottobre, dopo due
giorni di comando interinale
del Generale Ferrero, suben-
tra in comando in maniera
definitiva il Luogotenente
Generale Enrico Cosenz.

Con il raggiungimento del-
l’unità del Paese tuttavia
emergono problemi sociali,
politici e militari. Infatti, a
partire dal nuovo anno, e ci
riferiamo per l’appunto al
1871, si assiste ad una serie
di avvenimenti che coinvol-
gono e di conseguenza mo-
dificano l’assetto militare del
Paese. Così, già dal 1° gen-
naio 1871 il Regno Unitario
venne suddiviso in 4 Coman-
di Generali di Corpo d’Eser-

cito e sedici Comandi di Divisio-
ne diversi a seconda del nome
della città di residenza. A Roma,
in particolare, troviamo il Co-
mando Generale di Corpo
d’Esercito, al quale tra l’altro
viene dato il controllo delle Divi-
sioni di Roma, Firenze e Perugia.
Con la legge del 30 settembre
1873, relativamente alla circo-
scrizione militare del Regno,
vengono creati 7 Comandi Ge-
nerali e quello di Roma è il 5°
Comando Generale, presieduto
dal Tenente Generale Umberto
di Savoia e sotto il quale si tro-
vano le divisioni militari territoriali

di Roma, Perugia e Chieti insieme ai Distretti Militari
di Sassari e Cagliari.

Questa impostazione rimarrà in vigore fino a tut-
to il 1883. Con la legge del 1873, vi è la creazione
dei Comandi Territoriali d’Artiglieria e Genio e
delle dipendenti Direzioni Territoriali. Tale ordina-
mento viene modificato col decreto datato 22

marzo 1877 che ist ituisce
dieci Comandi di Corpo
d’Armata, ai quali vengono
conferite attribuzioni di ca-
rattere prevalentemente
territoriale ed amministrati-
vo in pace, di mobilitazione
in guerra. Nella Capitale
viene stabilita la sede del
VII Comando di Corpo d’Ar-
mata, con a capo il Princi-
pe Amedeo, a cui subentra
nel 1880 il Tenente Genera-
le Luigi Mezzacapo. Questo
VII Comando pone sotto di
sé le Divisioni Militari Territo-
riali di Roma e di Chieti.

Con la legge dell’8 luglio
1883, i Corpi d’Armata ven-
gono aumentati a dodici e
le Divisioni a ventiquattro. Il
Comando di Roma modifi-
ca, pertanto, il numero ordi-
nativo diventando IX Corpo

La Breccia di Porta Pia, tela di Carlo Ademollo, 1880

Camillo Benso, Conte di Cavour, 
ritratto da Antonio Ciseri
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d’Armata, comandato ancora
dal Tenente Generale Luigi Mez-
zacapo. Sempre sotto le dipen-
denze del IX Corpo d’Armata, in-
sieme alle Divisioni di Roma e Pe-
rugia, viene creato il Comando
Militare della Sardegna, con sede
a Cagliari, il quale subisce un’ul-
teriore trasformazione nel 1897
quando diviene Divisione Territo-
riale di Cagliari (precisamente la
25a) che rimarrà tale fino al 1926.

La storia del Comando Militare
della Capitale ha attraversato un
lungo percorso segnato da vi-
cende belliche, problemi politici,
economici, nonché militari, prima
di assumere l’attuale struttura.

La Prima Guerra Mondiale
coinvolge il IX Corpo d’Armata
che si ridisloca, con a capo il Te-
nente Generale Pietro Marini, in
Cadore, schierandosi sulla linea
Croda Grande - San Pellegrino -
Marmolada - Monte Porè prepa-
randosi allo sbarramento ungari-
co. Nel luglio/agosto 1915 il IX
Corpo attacca in forze lo sbarra-
mento Alto Cordèvole - Val Paro-
la e le posizioni delle Tofane e
Travenanzes. Contro quest’ultima
reitera l’attacco tra il 18 ottobre
ed il 10 novembre. Lo scontro
porta alla presa di tutto il massic-
cio del Col di Lana, la cui cima
viene occupata il 7 novembre
1915 e persa la notte successiva,
per poi essere riconquistata il 17
aprile del 1916.

Il 1916 viene ricordato come un
anno di offensive e spostamento
del fronte. Nell’aprile il IX Corpo
occupa la Punta di Serauta sulla
Marmolada. Successivamente,
sviluppa una serie di attacchi
che portano alla conquista del
Dente del Sief. In giugno, invece,
il settore del Corpo d’Armata è

esteso all’alto Cismon. Tra Ci-
smon e Avisio vengono occupa-
te Cima Stradon e alcune delle
posizioni che si trovano a nord di
Cima di Bocche. Nel luglio, ven-
gono conquistate anche il Passo
Rolle, la Cavallazza, il Passo Col-
bricon e le quote a nord-est della
Forcella di Bocche.

Il 1917, che inizia come un pe-
riodo di stasi operativa con il IX
Corpo fermo sul Cismòn - San Pel-
legrino - Valles - Alto Cordèvole si
sviluppa in modo negativo co-
stringendo la Grande Unità il 3
novembre 1917 a ritirarsi sul Grap-
pa e sul Piave. Dal 12 al 14 no-
vembre si trova a Quero, dal 14
al 17 novembre si stanzia a Mon-
te Cornelia, mentre tra il 18 e il 22
novembre è sul Tomba e sul Mon-
fenera. Segue un periodo di stasi
interrotto il 26 dicembre 1917 col
ritorno in linea tra Col Moschin e
Monte Asolone.

Il 15 giugno del 1918, la batta-
glia del Piave inizia con le forze
avversarie alla conquista di Col di
Miglio, Monte Asolone, Col Mo-
schin, Col Fagheròn e Col Feni-
lòn, che verranno poi tutti riprese.
Nella battaglia di Vittorio Veneto
del 24 ottobre viene riperso Mon-
te Asolone, insieme a Col Caprile
e a Col della Beretta e successi-
vamente il IX Corpo travolge le
ultime resistenze avanzando poi il
1° novembre 1918 oltre il Cismon
e fino al Primolano.

Il periodo tra le due guerre ve-
de una profonda ristrutturazione
dei Comandi Militari, a seguito
della quale l’Esercito viene orga-
nizzato su Dieci Comandi di Cor-
po d’Armata, suddivisi in Trenta
Divisioni Territoriali. Il Comando di
Roma si trasforma in VII Coman-
do di Corpo d’Armata, (coman-

dato dal Generale Ravazza con
Capo di Stato Maggiore il Colon-
nello Gleijeses) che comprende
le Divisioni Territoriali di Roma (la
19a), di Livorno (la 20a), di Perugia
(la 21a) e di Cagliari (la 22a).

Con la legge dell’11 marzo
1926, i Corpi d’Armata vengono
portati a undici. Il 1° gennaio
1927 nasce l’VIII Corpo d’Armata
con sede a Roma, costituito dalla
21a Divisione di Roma e dalla 22a

di Perugia, che prendono rispetti-
vamente l’appellativo di “Grana-
tieri di Sardegna” e “Cacciatori
delle Alpi”. Di fondamentale im-
portanza fu il compito svolto all’-
VIII Corpo d’Armata nel 1935,
quando, in occasione del refe-
rendum che sanciva il passaggio
della regione tedesca della Saar
alla Germania hitleriana, inviò sul
posto tre Reggimenti Granatieri
con il compito di vigilare sulle
operazioni di voto. La 20a Divisio-
ne di Livorno, insieme alla 19a Di-
visione di Firenze, entrò a far par-
te del VII Corpo d’Armata, men-
tre la 22a Divisione di Cagliari si
formò in Comando autonomo,
denominato appunto Comando
Militare della Sardegna, e nell’ot-
tobre del 1934 si trasformò in XIII
Corpo d’Armata. L’avvento della
Seconda Guerra Mondiale fu fo-
riero di nuovi cambiamenti che
portarono alla formazione di Tre
Comandi di Gruppo d’Armate,
che comprendevano: 9 Armate,
24 Corpi d’Armata, 75 Divisioni e
16 Comandi di Difesa Territoriale.
Negli anni Quaranta l’VIII Corpo
d’Armata fu impiegato sul fronte
delle Alpi Occidentali, all’interno
della 1a Armata e successiva-
mente fu trasferito in Albania alle
dirette dipendenze dell’11a Ar-
mata. A seguito della resa della
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Grecia, venne affidato all’VIII Corpo il controllo di
una larga parte del  Peloponneso.

Nel 1935, a Roma, si costituì il Comando di Difesa
Territoriale, emanazione diretta dell’Ispettorato di
Gruppo di Zone Militari di Roma, che, in seguito al-
la mobilitazione dell’VIII Corpo d’Armata, assunse
le funzioni di Comando. Inizialmente il Comando
di Difesa Territoriale di Roma aveva giurisdizione su
Roma, Firenze, Perugia, Pisa e Ancona. Poi, però,
con la costituzione nel 1936 del Comando Difesa
Territoriale di Firenze, continuarono a dipendere
da esso solo Roma e Perugia, oltre alla difesa co-
stiera e la sicurezza delle comunicazioni e impianti
della zona militare di Pisa. Nel 1943, in seguito al
precipitare della situazione politico-militare, si for-
marono il Corpo d’Armata Motocorazzato, il XVII
Corpo e il Corpo d’Armata di Roma, che risultaro-
no fondamentali per la difesa della capitale dopo
l’armistizio dell’8 settembre, cui contribuirono con
un elevato costo in vite umane. A partire dal 10
settembre 1943, organizzata dal Colonnello Ezio
De Michelis, venne costituita a Roma la “Banda
della Pilotta” (che ha origine dal nome della via
dello sciolto Comando del Corpo d’Armata di Ro-
ma). Analogamente, l’ex Ministro della Guerra, il

Generale Antonio Sorice, fondò con la collabora-
zione del Colonnello di S.M. Giuseppe Cordero
Lanza di Montezemolo, il Centro Militare Clandesti-
no, con lo scopo di coordinare l’azione delle varie
bande e dei gruppi partigiani nell’Italia occupata
dai tedeschi.

Con la liberazione di Roma l’organizzazione mili-
tare della città venne, ma solo provvisoriamente,
affidata al Comando Militare Lazio-Umbria-
Abruzzo, con la stessa struttura che aveva durante
la Resistenza. Nel giugno 1946, venne creato a Ro-
ma l’VIII Comando Militare Territoriale con controllo
giurisdizionale sulle Zone Militari di Roma e di Peru-
gia, che modificò la sua denominazione, il 1° luglio
1957, in Regione Militare Centrale - VIII Comando
Militare Territoriale. La competenza territoriale com-
prendeva Lazio, Abruzzo, Umbria, Sardegna e due
province delle Marche (Macerata ed Ascoli Pice-
no). Il 31 dicembre 1981 la Sardegna, facente par-
te della Regione Militare Centrale, costituì il Co-
mando Militare della Sardegna.

Nell’aprile del 1983 l’VIII Comiliter di Roma modifi-
ca la sua denominazione in Comando Regione Mi-
litare Centrale, mettendo insieme le Province di Pe-
saro e Ancona, e gli Enti e Reparti già facenti parte
della regione militare Tosco-Emiliana. Nel 1985 vie-
ne costituita la Direzione della Leva, Reclutamento
e Mobilitazione, e conseguentemente soppresso
l’Ufficio Ordinamento e Mobilitazione. Nel 1990 il
settore Leva, Reclutamento e Mobilitazione passa
alle dipendenze del Comando Leva, Reclutamen-
to e Mobilitazione. Nel 1991 i Distretti Militari di
l’Aquila e Macerata vengono soppressi e con essi
vengono meno anche i Comandi Militari di Zona,
ricostituiti però in Comandi Operativi Territoriali
(COT). In particolare il 10° COT, incentrato sul Co-
mando Brigata “Acqui”, ha giurisdizione sulla Re-
gione Abruzzo ed assume la fisionomia di mecca-
nizzato e il 12° COT, con sede a Perugia ha giurisdi-
zione sulle Regioni Umbria e Marche. La Regione
Lazio rimane sotto il controllo del Comando RMCE.

Sempre nel 1991, un Protocollo d’Intesa, firmato a
Parigi, sancisce il gemellaggio tra la Regione Milita-
re Centrale e la Regione Militare dell’Ile de France.
Le principali funzioni del gemellaggio si possono
riassumere in tre punti: rinsaldare l’amicizia che le-
ga i due popoli nei comuni ideali di libertà, giustizia
e progresso; sviluppare la conoscenza reciproca
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tra i due Comandi; tessere lega-
mi professionali tra i due Stati
Maggiori e fra le Unità.

Nel 1992 i Distretti Militari di
Ascoli Piceno, Viterbo e Teramo
vengono trasformati in Distretti
Militari con funzioni ridotte.

Nel 1992 vengono modificati
altri provvedimenti ordinativi, tra
i quali spicca soprattutto l’as-
sunzione dell’ordinamento reg-
gimentale da parte dei batta-
glioni/gruppi delle varie Armi e
dei Battaglioni Addestramento
Reclute. Inoltre vengono costi-
tuiti, nell’ambito dello SM, la
RMCE, la Sezione Stampa, l’Uffi-
cio Movimento e Trasporti e il
Centro di Sicurezza Antinfortuni-
stica Intermedio.

Tutto viene completato nel
1994 quando i Distretti Militari di
Frosinone e Latina vengono tra-

sformati in Distretti a funzioni ri-
dotte.

Ulteriori modifiche avvengono
a partire dal 1998 quando, a se-
guito della soppressione del Co-
mando della Regione Militare
Centrale, vengono assunte le
funzioni di Comando Militare Terri-
toriale per la Regione Lazio, po-
sto alle dipendenze della Regio-
ne Militare Centro, il cui Coman-
do ha sede nella città di Firenze.

Nel giugno del 2007 il Coman-
do cambia nuovamente deno-
minazione in Regione Militare
Centro e Comando Militare della
Capitale, con giurisdizione territo-
riale sulle regioni amministrative
del Lazio, Umbria, Abruzzo, Emilia
Romagna, Marche e Toscana al-
le dipendenze del Comando Mili-
tare per il Territorio dell’Esercito
(COMTER) con sede in Firenze.

Nel 2009 riconfigurando l’area
COMTER, il Comando Regione
Militare Centro e Comando Mili-
tare della Capitale conserva il
controllo sulla Regione Ammini-
strativa del Lazio, cedendo il Co-
mando dei CME dipendenti alle
Regioni Militari Nord e Sud e pas-
sando sotto le dirette dipenden-
ze del Sottocapo di Stato Mag-
giore dell’Esercito. 

Un ulteriore cambiamento av-
viene a partire dal 1° febbraio
2011 quando il Comando, passa-
to alle dirette dipendenze del
Capo di Stato Maggiore del-
l’Esercito, assume il pieno con-
trollo su tutte le basi logistiche
addestrative della Forza Armata
su territorio nazionale, sul Co-
mando Reparti Supporti Logistici
di Monte Romano, il Centro Do-
cumentale di Roma, il RA.LO.CE.
di Roma, la Banda dell’Esercito, il
Museo Storico della Fanteria di
Roma, il Museo Storico dei Bersa-
glieri di Roma, l’Istituto Storico e
di Cultura dell’Arma del Genio.
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Dal 10 maggio dello stesso anno, il Comando
Militare della Capitale assume compiti di “Vertice
d’Area” portando alle sue dirette dipendenze il
Comando Regione Militare Nord, il Comando Re-
gione Militare Sud, il Comando Militare Esercito
“Toscana”, Comando Militare Autonomo della
Sardegna. Nel maggio 2012, il Comando Militare
Esercito “Veneto” si stacca dal Comando Regio-
ne Militare Nord passando alle dipendenze dello
stesso Comando Militare della Capitale. A novem-
bre incorpora anche l’Istituto Geografico Militare.

Attualmente il Comando Militare della Capitale è
l’organo che coordina le attività legate al Recluta-
mento, alle Forze di Completamento e alla Promo-
zione e Pubblica Informazione ed è passato dal
controllo solamente locale a quello di tutto il terri-
torio nazionale.

Oggi il Comando gode di alto prestigio, conse-
guenza delle innumerevoli attività che lo hanno
portato ad essere uno dei simboli più importanti
della Capitale. In particolare parliamo dell’organiz-
zazione della Festa della Repubblica italiana cele-
brata il 2 giugno, nell’ambito della quale viene
svolta la suggestiva parata militare delle Forze Ar-
mate su via dei Fori Imperiali, davanti al Capo del-
lo Stato. Le cerimonie del giorno vengono celebra-
te con la resa agli onori e con la deposizione di
una corona d’alloro davanti al Milite Ignoto. Segue
una parata militare alla quale prendono parte tut-
te le Forze Armate e di Polizia della Repubblica ed
il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e della Cro-
ce Rossa italiana. Nel 2005, l’allora Presidente della
Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi ordinò che sfilas-
sero anche il Corpo della Polizia Municipale di Ro-
ma ed il personale civile della Protezione Civile.
Prendono, inoltre, parte alla parata militare alcune
delegazioni militari dell’ONU, della NATO, dell’Unio-
ne Europea e rappresentanze di reparti multinazio-
nali che presentano una componente italiana.

Il Comando Militare della Capitale e Ispettorato
delle Infrastrutture è attualmente collocato presso il
Palazzo di Via Slataper, a Roma, un palazzo edifi-
cato nel biennio 1934-36 dall’architetto Vittorio Ca-
fiero. Una particolarità di questo edificio risiede nel-
la scoperta avvenuta quando si mise mano alla ri-
strutturazione dell’Aula Magna. L’inizio dei lavori,
come spiegano i committenti, non aveva destato
la loro attenzione. Si trattava, infatti, di sostituire il

vecchio con il nuovo, per dare ad un Alto Coman-
do la possibilità di disporre di una sala adeguata
alle proprie esigenze. Quando però si cominciò a
rimuovere l’intonaco, si scoprirono, sulle pareti al di
sopra della controsoffittatura, delle figure a mosai-
co che emanavano un fascino particolare. Si trat-
tava, con i loro simboli ecumenici che dovevano
conferire solennità alla sala, di quattro Evangelisti,
che erano stati condannati a rimanere nell’oblio
perché rappresentanti di un ideale controverso in
quell’epoca. Questa scoperta ha portato il Co-
mando Militare della Capitale ad essere il custode
di un patrimonio storico e nello stesso momento uti-
lizzatore consapevole di un bene ricevuto in con-
segna. Perché il miglior modo per tenere in vita e
sotto continuo controllo un’opera di questa porta-
ta, evitando sul nascere processi di degrado, è
quello di mantenerla in uso.

Il Comando Militare è considerato Vertice d’Area
dell’Organizzazione Territoriale della Forza Armata;
organo propulsore di innumerevoli attività legate al
settore Presidiario, al Reclutamento, alle Forze di
Completamento, nonché alla Promozione e Pub-
blica Informazione e Promozione del Reclutamento
sul territorio nazionale. La struttura del Comando è
composta da Uffici di alto livello che svolgono pre-
cise mansioni. Si avvale della Segreteria del Gene-
rale Comandante, della Segreteria del Generale
Vice Comandante e della Segreteria del Capo di
Stato Maggiore. Ma si devono anche ricordare la
Sezione Autonoma Pianificazione, Programmazio-
ne e Bilancio, l’Ufficio Amministrazione, l’Ufficio Per-
sonale, l’Ufficio Coordinamento e Sicurezza, l’Uffi-
cio Reclutamento e Forze di Completamento, l’Uf-
ficio Logistico, Infrastrutture e Servitù Militari, il Co-
mando alla Sede Caserma “Scipio Slataper”, la Se-
zione Carabinieri Polizia Militare e il Servizio Assisten-
za Spirituale.

Grande importanza assume l’Ufficio Comunica-
zione che gestisce le attività di pubblica Informa-
zione dell’Esercito nel territorio di giurisdizione
mettendo in stretta correlazione l’Esercito con il
pubblico e partecipa ad innumerevoli attività le-
gate alla Promozione della Forza Armata, come
ad esempio il Tour Invernale che si tiene ogni an-
no con lo scopo di dare informazioni, principal-
mente ai ragazzi ed alle ragazze tra i 18 e i 26
anni, sulle opportunità professionali e concorsuali
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dell’Esercito Italiano. Il Personale
di vari Enti Militari è presente in
diversi centri commerciali con
una attività itinerante, organiz-
zata e coordinata dal Coman-
do Militare della Capitale. Inol-
tre, il Comando partecipa, con
un ruolo pienamente attivo, ad
eventi che lo rendono protago-
nista di importanti serate. Io
stessa sono stata presentatrice
nell’ottobre 2012 al l’att ività
“Notte dei Musei”, prestigioso
evento culturale che si svolge
sin dal 2005 in tutta Europa rag-
giungendo risultati eccellenti.
Una manifestazione che ha per-

messo alle gallerie statali, civi-
che, private, alle accademie,
gli istituti e le case di cultura, al-
le chiese e ai palazzi storici di
Roma, di restare aperti straordi-
nariamente e gratuitamente
dalle 20 di sera fino alle 2 di not-
te. L’Esercito Italiano, custode di
un notevole patrimonio storico,
ha voluto aderire a questa ini-
ziativa mettendo a disposizione
il Museo Storico della Fanteria e
quello dei Granatieri. È proprio
in questo contesto che ho avu-
to il grande onore di poter pre-
sentare, nella suggestiva loca-
tion offerta dall’abside del Tem-

pio Romano di Venere e Cupidi-
ne, situato all’interno del parco
del Museo della Fanteria, alcuni
brani eseguiti dalla eccezionale
e professionale Banda dell’Eser-
cito, capitanata dal Maestro
Fulvio Creux. Un’esperienza uni-
ca che mi ha permesso di stare
a diretto contatto con la gente
e di far conoscere, attraverso le
attività del Comando Militare
della Capitale a cui sono ap-
partenuta, l’Esercito Italiano.
Inoltre, tra gli Uffici del Coman-
do predisposti per le cerimonie,
non si può non citare l’Ufficio Af-
fari Generali-Sezione Cerimonia-
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le, che svolge un ruolo attivo at-
traverso l’organizzazione e la
gestione di cerimonie ed eventi.
Si ricordano le innumerevoli atti-
vità svolte all’Altare della Patria

per celebrare grandi date, pri-
ma su tutte la Festa della Re-
pubblica. Una quantità di even-
ti che mettono in risalto il Co-
mando, evidenziandone l’alta
professionalità nello svolgere
con estremo senso del dovere
tutti gli incarichi cui è preposto.

Nell’ambito del mio incarico
svolto presso il Comando Milita-

re della Capitale, sono stata im-
piegata quale conduttore di
automezzi. L’attività lavorativa
vissuta presso questo Comando
mi ha dato modo di conoscere

tutto l’impegno che l’Ente pro-
fonde nello svolgere, in maniera
ineccepibile, così tante attività.

L’esperienza finora avuta in-
dossando le stellette mi è servita
per crescere sia personalmente
che professionalmente. Ho po-
tuto contare sulla collaborazio-
ne di colleghi e superiori, sem-
pre pronti a dare aiuto per la

riuscita impeccabile di tutte le
cerimonie militari che si svolgo-
no nella prestigiosa piazza di
Roma Capitale e nell’organizza-
re grandi eventi.

BIBLIOGRAFIA
“Il Comando della Regione Militare
Centrale”, realizzazione a cura del
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A
l Belvedere di S. Leucio, lo scorso 8 no-
vembre, in concomitanza con le Cele-
brazioni della prima Guerra Mondiale pa-

trocinate dal Comune di Caserta, dalla Brigata
Garibaldi di Caserta e dalla Società di Storia Pa-
tria, si è svolto il Convegno “l’Esercito Italiano: dal
contributo dei casertani nella Prima guerra mon-
diale alla difesa della legalità, della sicurezza,
dell’ambiente della pace sul territorio e all’estero,
nel segno della continuità di un impegno a favo-
re della popolazione”. L’evento, inserito nel pro-
gramma delle attività celebrative, si è dimostrato

un momento di grande interesse. La città di Ca-
serta, da sempre caratterizzata da un forte lega-
me con le Istituzioni militari, è stata la splendida
cornice entro la quale gli interessanti, ed a tratti
commoventi, interventi dei relatori si sono andati
a collocare, affondando le loro radici proprio nel
pregnante retaggio storico e culturale della Città
che, ancora una volta, ha dato prova di una sa-

LE CELEBRAZIONI DELLA GRANDELE CELEBRAZIONI DELLA GRANDE
GUERRA A CASERTA GUERRA A CASERTA 

TRA CULTURA E TRADIZIONITRA CULTURA E TRADIZIONI

73

del Capitano Michele Sanguine
in servizio presso l’8° reggimento Bersaglieri
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Asterischi
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na e fattiva tradizione militare. In
particolare, il Complesso Monu-
mentale del Belvedere di San
Leucio (che nasce dal sogno di
Re Ferdinando di dar vita ad
una comunità autonoma, chia-
mata appunto Ferdinandopoli),
ha regalato all’evento la son-
tuosità che solo un luogo così
ricco di storia e tradizione pote-
va dare alle celebrazioni per
l’anniversario della Vittoria ten-
dendo, però, nello stesso tempo,
a favorire l’incontro tra i cittadini
e l’Esercito.

L’incontro, che si è tenuto alla
presenza del sottosegretario di
Stato alla Difesa On. Gioacchino
Alfano e del Sottocapo di Stato
Maggiore dell’Esercito Generale
di Corpo d’Armata Giovan Batti-
sta Borrini, ha visto la motivata
partecipazione, oltre che delle
cariche istituzionali e delle autori-
tà locali, di un numeroso gruppo
di giovani studenti degli istituti su-
periori di Terra di Lavoro. Si è
tracciato un filo conduttore che,
dagli albori dell’Italia unita ai
giorni nostri, ha portato l’Esercito
e i casertani a compenetrarsi e
completarsi fino a divenire ele-

mento sostanziale ed inscindibile
della realtà del territorio e riferi-
mento per la popolazione.

Dopo un cenno di saluto agli
ospiti intervenuti da parte del
Comandante del distaccamen-
to della Brigata bersaglieri “Gari-
baldi”, Generale di Brigata Clau-
dio Minghetti, sono stati aperti i
lavori del convegno.

Il primo intervento è stato
dell’Avv. Alberto Zaza  D’Aulisio,
presidente della “Società di Sto-
ria Patria di Terra di Lavoro”, che
ha voluto ricordare le radici di
“Caserta Città Militare” risalenti a
tempi ben più remoti della Prima
Guerra Mondiale.

La città vanta tradizioni di inse-

diamenti militari molto più antichi
e tante sono le figure di caserta-
ni che hanno contribuito, nel
tempo, con il sangue e l’intellet-
to, a tutti gli altri eventi che han-
no coinvolto la nostra nazione.

Tra le figure dei casertani che
hanno preso parte al Primo con-
flitto mondiale, spicca l’illustre
concittadino, Capo di Stato
Maggiore del Regio Esercito, Ge-
nerale Alberto Pollio, che conse-

gnò al successore, Generale Lui-
gi Cadorna “quello strumento”
che, con sacrifici inenarrabili,
consacrò la vittoria alla Patria.

Nel discorso dell’Avv. Zaza, so-
no state ricordate inoltre le figure
degli “Eroi” che si sono sacrificati
per la patria, tra cui spicca la fi-
gura del Sottotenente dei bersa-
glieri Ottorino Rinaldi, plurideco-
rato e Medaglia D’oro al Valor
Militare alla memoria, caduto sul
Carso. Senza dimenticare i tanti
e giovanissimi studenti casertani
del liceo classico “Pietro Gianno-
ne”, quei “ragazzi del 99”, partiti
volontari durante il conflitto mon-
diale che non hanno più fatto ri-
torno alle loro case. È proprio a

Il tavolo dei relatori
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questi “eroi dimenticati” che la Società di Storia
Patria, in collaborazione con la direzione scolasti-
ca dell’Istituto, intende, attraverso un progetto
che ha visto le prime luci proprio nel corso del
convegno, intitolare alcune aule della storica
scuola.

Dopo l’excursus storico, ha preso la parola il Ge-
nerale di Brigata Carmine Masiello, Capo Ufficio
dell’Ufficio Generale del Capo di Stato Maggiore,
che, portando la testimonianza della sua espe-
rienza di soldato e di casertano (il Generale Ma-
siello è nato a Casagiove, comune satellite del
Capoluogo campano), quale rappresentante

dello Stato Maggiore, ha saputo comunicare quei
valori etici e morali propri di un soldato e di un Co-
mandante. Rivolgendosi in particolare agli studen-
ti delle scuole di Caserta presenti in platea, le sue
parole sono state il preludio all’intervento del Sot-
tocapo di Stato Maggiore dell’Esercito che, subito
dopo, ha tracciato nitidamente il profilo della For-
za Armata e della sua evoluzione, indicandola
quale importante strumento di politica estera che
si estrinseca attraverso l’essere soldati e quindi nel-
l’espletare quasi come una missione il difficile me-
stiere delle armi. Strumento, questo, che anche
grazie all’armoniosa coniugazione tra cultura, dia-
logo e umanità, che da sempre contraddistinguo-
no gli uomini e le donne dell’Esercito, è riuscito nel
corso degli anni, con l’impegno in Patria e al-
l’estero nelle missioni internazionali, ad accrescere
il prestigio e la considerazione della Nazione nei
confronti della Comunità Internazionale. È stato
inoltre sottolineando, proprio come avvenne per
quei “ragazzi del 99” durante la Grande Guerra,
l’importante contributo in termini di giovani vite
umane che l’Esercito Italiano ha pagato per otte-
nere quei risultati, ricordando i 104 caduti e i 667
feriti nei trent’anni che hanno visto la Forza Arma-
ta protagonista delle operazioni internazionali.

Il Generale Borrini ha inoltre ricordato che, fer-
mo restando l’evolversi della minaccia, al giorno
d’oggi i rischi non sono diminuiti, ma sono solo
stati mitigati dal crescente sviluppo delle tecno-
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logie e della ricerca che, spesso, nasce proprio
in ambito militare grazie all’impegno ed agli sfor-
zi che le Forze Armate e il Governo mettono in
atto, tutti i giorni, per garantire la tutela dei pro-
pri uomini.

Il Sottosegretario alla Difesa On. Gioacchino Al-
fano, in conclusione dei lavori del convegno, ha
evidenziato come Caserta sia una città che nel
proprio DNA ripone i valori della bandiera e della
Patria, anche a testimonianza dell’impegno dei
molti casertani che operano nelle Forze Armate
a sostegno della nazione. In un Esercito come ri-
sorsa per il Paese, egli ha rimarcato l’importanza
e la delicatezza del compito che la Forza Arma-
ta è chiamata a svolgere nella complessa ope-
razione “Terra dei Fuochi”, mettendo in risalto
l’impegno della Brigata Garibaldi, così ben inte-
grata nella zona e costituita, tra l’altro, in larga
parte da cittadini casertani. Una Brigata alta-
mente operativa che, questa volta, non è impe-
gnata a difendere la pace e la giustizia oltrema-
re ma a ripristinare la legalità e la sicurezza pro-
prio sul territorio ad essa vicino, così come ha im-
parato a fare attraverso tutte le operazioni cui è
stata chiamata ad operare. Da parte del gover-
no, dunque, è emerso il più ampio riconoscimen-
to per i militari che operano attraverso un coin-
volgimento attivo e propositivo al fine di preveni-
re e reprimere i reati ambientali, in particolar mo-
do lo sversamento incontrollato dei rifiuti e i con-
seguenti roghi illegali. Nei programmi del Sottose-
gretario, infine, compare la realizzazione di un
portale informatico, curato dai militari dell’Eserci-
to, come strumento di informazione e di supporto
alle popolazioni della “Terra dei Fuochi”.

È toccato poi agli studenti del Liceo Classico
Pietro Giannone, storica istituzione cittadina,
chiudere i lavori del convegno e fornire con le lo-
ro impressioni la percezione che i cittadini hanno
dell’impegno dell’Esercito nel territorio della pro-
vincia di Caserta.

Questi studenti, però, hanno avuto un posto di
osservazione privilegiato. Nei giorni precedenti, in-
fatti, gli è stata data la possibilità di partecipare,
attraverso una simulazione, alle principali fasi ope-
rative messe in atto dal posto comando dell’8°
reggimento bersaglieri durante le attività esecuti-
ve dell’operazione “Strade Sicure”. Proprio questa

attività è stata vissuta dai giovani casertani in ma-
niera entusiastica. Per la prima volta hanno potu-
to apprezzare il metodico lavoro degli uomini in
uniforme, che ha fornito loro una prospettiva
completamente nuova ed in grado di rompere,
una volta per tutte, gli stereotipi sulla vita militare.
La nuova realtà è apparsa come un’organizzazio-
ne, con regole standardizzate e ruoli definiti, ca-
pace di essere efficace nella gestione di una crisi
o di un’attività, dove forse “l’uomo comune” non
saprebbe come o cosa fare, facendo così ap-
prezzare ai giovani la delicatezza dell’operato de-
gli uomini in grigioverde.

Al termine del convegno, proprio quale segno
tangibile dell’impegno diuturno della Forza Arma-
ta al servizio dei cittadini, è stata consegnata una
benemerenza all’Esercito da parte della Giunta
Comunale di Caserta “Per l’impegno profuso
dall’Esercito sul territorio”, ritirata, in una breve ma
intensa cerimonia, dal Sottocapo di Stato Mag-
giore dell’Esercito, Generale di Corpo d’Armata
Giovan Battista Borrini.

All’interno dell’area del Museo del Belvedere, è
stata inaugurata una mostra itinerante del “Mu-
seo Storico dei Bersaglieri“.

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Asterischi

Il Sindaco di Caserta consegna la benemerenza al Sot-
tocapo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di
C.A. Giovan Battista Borrini



L
a stagione agonistica appena conclusa è
stata un crescendo di emozioni per il Centro
Sportivo Olimpico dell'Esercito, e ciò grazie

agli innumerevoli risultati nazionali ed internazionali
conseguiti dagli atleti in servizio presso la caserma
“Silvano Abba” della Cecchignola di Roma.

Vanessa Ferrari, Daniele Meucci, Francesca Dal-
lapè, Agostino Lodde, Genny Pagliaro, Mara Na-
varria, Erika Ferraioli, Eva Lechner, Fabio Scozzoli,
questi sono solo alcuni dei tantissimi campioni che
nel 2014 hanno portato lu-
stro ai colori azzurri in Euro-
pa e nel mondo.

Tra questi però, ce n’è so-
lo una che è riuscita a salire
sul gradino più alto di un
podio iridato: si chiama Sa-
ra Cardin, ha ventisette an-
ni, pratica il karate e dallo
scorso 30 settembre è in
servizio con il grado di Ca-
porale VFP4, presso il Cen-
tro Sportivo Olimpico del-
l’Esercito.

La bravissima atleta trevi-
giana rappresenta un esem-
pio di eccellenza, sopratutto
in uno sport che stenta ad
accreditarsi tra quelli olimpi-
ci. Con il suo ingresso nel-
l’Esercito, il karate femminile
ha ripreso un percorso tecni-

co interrotto qualche anno fa e i risultati pronosticati
alla vigilia dell'evento iridato non hanno tradito le
aspettative sia dell'atleta che di tutti coloro che han-
no creduto nel suo arruolamento: il giorno 8 novem-
bre si laurea campionessa del mondo, coronando
un sogno che inseguiva da quando era bambina.

Nata a Corigliano, in provincia di Treviso, nel 1987,
inizia a praticare il karate all’età di 7 anni e, sulla
spinta motivazionale del nonno Danilo, a soli 14 anni
vince il campionato italiano cadetti, titolo che le

consente di indossare, per
meriti sportivi, la cintura nera.

Da quel momento e sino ai
giorni nostri, la carriera sporti-
va di Sara Cardin è un susse-
guirsi di trionfi: ben 18 titoli ita-
liani, tre europei ed uno mon-
diale, senza contare i piazza-
menti a podio nelle medesi-
me competizioni, maturati in
anni diversi.

Ripercorriamo il suo favolo-
so percorso agonistico.

Esordisce a livello interna-
zionale nel 2005 tra gli junio-
res conquistando, agli euro-
pei di Salonicco (Grecia), il
bronzo a squadre, ed ai Gio-
chi del Mediterraneo di Al-
meria, in Spagna, il quinto
posto individuale.

I primi importanti podi pe-

SARA CARDINSARA CARDIN
OCCHI DI GHIACCIO, OCCHI DI GHIACCIO, 

TEMPERAMENTO DI FUOCOTEMPERAMENTO DI FUOCO
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rò arrivano due anni dopo a Smirne, in Turchia, in
occasione dell’edizione 2007 dei campionati euro-
pei junior: la giovane azzurra si aggiudica il titolo di
campionessa continentale individuale ed il terzo
posto a squadre, aprendosi magistralmente la
strada dei grandi palcoscenici mondiali e andan-
do a conquistarsi un argento nei 50 Kg ai Giochi
del Mediterraneo di Pescara del 2009. 

Ma è nel 2010 che Sara Cardin inizia la scalata
verso l’olimpo del karate iridato, conquistando ad
Atene il titolo continentale e l’argento a squadre,
e a Belgrado il titolo di vice-campionessa mondia-
le nei 55 Kg.

Tre anni dopo, agli europei di Budapest, sale sul
secondo gradino del podio, e nel 2014, anno di

transito nella sezione karate del
Centro Sportivo Esercito, raggiunge
il top conquistando a maggio l’oro
agli Europei di Tampere, in Finlan-
dia, e ad ottobre a Granz, in Au-
stria, grazie ai piazzamenti nel cir-
cuito "Premier League", il titolo di
"Grand Winner Female 55 Kg WKF"
ed a novembre l’oro ai mondiali di
Brema, in Germania.

“Per me si è avverato un sogno. Mi
è stata data una grande possibilità:
finalmente ho trasformato la mia
passione in una professione. Il mio fu-
turo è il Centro Sportivo Esercito”.

Queste sono state le prime parole ri-
lasciate il giorno dell’arruolamento,
parole che, con orgoglio, abbiamo
anche potuto ascoltare, amplificate,
dai vari organi d’informazione nazio-
nali, all’indomani della conquista del

titolo di campionessa del mondo.
La strada verso altri importanti affermazioni è co-

munque ancora aperta per Sara Cardin; nessun se-
gno di appagamento per i risultati sino ad ora con-
seguiti sembra emergere, tanto che alla vigilia della
stagione agonistica 2015 le sue parole confermano
l’alto profilo professionale della neo Caporale.

“L’anno che verrà sarà ricco di nuovi ed impor-
tanti impegni sportivi nei quali voglio ben figurare. A
inizio anno avremo delle gare di preparazione co-
me gli Open di Francia e gli Open d'Olanda che mi
condurranno prima ai Campionati Europei di marzo,
quindi, a giugno, ai Giochi Olimpici Europei, che so-
no il mio obiettivo primario. Spero di far bene e di
non deludere le aspettative di nessuno”.

 

 
 

 
Centro Sportivo Esercito 

 

 

 

 

 
 

Sara Cardin 
Karate 

 

Luogo di nascita Conegliano 

Data di nascita 27/01/1987 

Data arruolamento 29/09/2014 

Tecnico  Sig. Paolo Moretto 

Specialità Kumité  

Record Personale 2014: oro campionati mondiali 
2013: argento campionati europei 

 

Hobbies Fotografia 

 

Palmares 
 

Mondiali Giochi del 
Mediterraneo 

Campionati del 
Mediterraneo Europei 

Belgrado (SRB) 2010: 
2^ class. individuale 
3^ class. a squadre 

Almeria (ESP) 2005: 
5^ class. individuale 

Istanbul (TUR) 2008: 
2^ class. individuale 
1^ class. a squadre 

Smirne (TUR) 2007: 
1^ class. junior 

3^ class. squadra 
junior 

Brema (GER) 2014: 
1^ class. individuale 

Pescara (ITA) 2009: 
2^ class. individuale  Zurigo (SVI) 2011: 

7^ class. individuale 

     Adeje (ESP) 2012: 
7^ class. individuale 

   
Budapest (HUN) 

2013: 
2^ class. individuale

   Tampere (FIN) 2014: 
1^ class. individuale
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 NEWS RELEASE 

Train Advise Assist Command - West Afghanistan 
 
 
 
 
 

2014–08–MI–004  

AFGHANISTAN: SOLDATESSE ITALIANE PER LA LOTTA ALLA VIOLENZA DI GENERE 

Herat, 2 ottobre 2014 – Questa mattina, presso la Sala Riunioni di Camp Arena, sede del Train 

Advise Assist Command West (TAAC-W), il Comando multinazionale a guida italiana su base 

Brigata bersaglieri “Garibaldi”, si è svolto un seminario sulla violenza di genere. 

L’evento, organizzato in occasione dell’8a Giornata Internazionale contro la violenza sulle 

donne, ha visto la partecipazione di rappresentanti del Dipartimento Affari Femminili, Giustizia 

ed Educazione, delle Organizzazioni femminili locali, delle Afghan National Security Forces 

(ANSF) e di numerosi militari donna in forza al TAAC-W: l’obiettivo è sensibilizzare sulla tematica 

“Gender Based Violence”. 

Durante il seminario, i rappresentanti delle istituzioni afgane sono intervenuti manifestando 

apprezzamento per l’iniziativa ed evidenziando l’importanza di essere coesi contro ogni forma 

di violenza, nella convinzione che la parità dei sessi costituisca un elemento fondamentale per il 

futuro del Paese. 

 

ATTUALITÀ - ULTIME NOTIZIE DAI TEATRI OPERATIVI: AFGHANISTAN

Intervento del gender advisor di TAAC-W durante il seminario
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 NEWS RELEASE 

Train Advise Assist Command - West  Afghanistan 

 
 

14/G/2014  
 
AFGHANISTAN: IL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO, GENERALE DI 
CORPO D’ARMATA CLAUDIO GRAZIANO, VISITA IL  CONTINGENTE ITALIANO IN 
AFGHANISTAN 
 
 
Herat, 9 novembre 2014 - Il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di Corpo d’Armata 

Claudio Graziano, ha fatto visita al Train Advise Assist Command West (TAAC-W), il comando 

multinazionale a guida italiana su base Brigata Bersaglieri “Garibaldi”. 

Durante la sua allocuzione, il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito ha sottolineato come “qui 

lavorano giornalmente le nostre eccellenze nel campo operativo, della force protection, 

dell’addestramento, della logistica, del controllo aereo. E’ una sinergia che rappresenta al 

meglio il prestigio dell’Italia". Il Generale Graziano ha concluso così il suo intervento: "da Soldato 

voglio esprimere con grande affetto il mio apprezzamento per il vostro lavoro e per il vostro 

impegno. Siate orgogliosi di quello che fate, di quello che siete e di quello che rappresentate. Il 

nostro impegno, nel corso del tempo, si sta trasformando sempre più, ma non per questo è 

meno impegnativo." 

Nel prosieguo della visita, il Capo di SME ha preso parte alla celebrazione della Santa Messa, poi 

si è recato presso le diverse strutture del TAAC-W, come il nuovo Conference and Training 

Center “Unity of the Country“ dove ha constatato l’attenta e fattiva partecipazione delle Forze 

di Sicurezza Afgane (ANSF) alle attività di  assistenza e consulenza condotte dagli Advisor 

Teams. 

Il Capo di Stato Maggiore dell’Esercito, Generale di Corpo d’Armata
Claudio Graziano durante il suo intervento

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014
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COMUNICATO STAMPA 56/14 

 

LIBANO: I CASCHI BLU ITALIANI INSTALLANO UNA POMPA PER L’ACQUA AL 
VILLAGGIO DI MAHRUNAH 

Shama, 1 ottobre 2014 - I caschi blu di UNIFIL hanno realizzato ed inaugurato un progetto per 

l’approvvigionamento d’acqua in favore della municipalità di Mahrunah, villaggio situato nel 

Libano del Sud, area dove operano i militari del contingente italiano.  

L’opera è il risultato della collaborazione tra i tecnici del CIMIC (Civil Military Cooperation) della 

Joint Task Force Lebanon, la municipalità di Mahrunah, che ha provveduto alla trivellazione del 

pozzo, e i caschi blu italiani che hanno eseguito l’installazione dell’impianto. La pompa è stata 

donata da una ditta specializzata con sede in provincia di Verona. 

 

 

L’inaugurazione della pompa per l'acqua a Mahrunah

ATTUALITÀ - ULTIME NOTIZIE DAI TEATRI OPERATIVI: LIBANO
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COMUNICATO STAMPA 58/14  
 

I CASCHI BLU ADDESTRANO LE FORZE DI SICUREZZA LIBANESI SULLE TECNICHE DI 
PRIMO SOCCORSO 

Shama 3 ottobre 2014 - Nei giorni scorsi, il personale sanitario inquadrato nel Gruppo Supporto di 

Aderenza (GSA) della Joint Task Force Lebanon ha organizzato e condotto, presso la base 

MILLEVOI di Shama, un corso sulle tecniche di primo soccorso cui hanno partecipato quindici 

militari dell’Internal Security Force (ISF).  

Il corso sulle tecniche di primo soccorso rientra nel programma addestrativo predisposto dal 

contingente italiano a beneficio del personale militare libanesi, programma che comprende 

anche corsi sulle tecniche per il controllo della folla (Anti Riot and Crowd Control Techniques) e sul 

riconoscimento degli ordigni e delle mine (UXO and Mines Awareness). 

ATTUALITÀ - ULTIME NOTIZIE DAI TEATRI OPERATIVI: LIBANO
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Militari italiani e personale delle Forze di Polizia libanesi durante il corso sulle
tecniche di primo soccorso 

,
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COMUNICATO STAMPA 60/14  

I CASCHI BLU ITALIANI CONSEGNANO MATERIALE DIDATTICO IN TRE SCUOLE DEL LIBANO DEL SUD 
 
 
Shama, 6 ottobre 2014 - Il contingente italiano di UNIFIL, attualmente composto da militari della 

Brigata Ariete, nei giorni scorsi ha consegnato materiale e attrezzature didattiche (sedie per aule, 

fotocopiatori, personal computer) a tre scuole dei villaggi di Yarin, Mahrunah e Jibal Al Butm.  

L’attività rientra nel contesto della cooperazione civile-militare (CIMIC) svolta in favore della 

popolazione del Libano del Sud, in linea con gli obiettivi fissati da UNIFIL, ed è finalizzata a 

sostenere il sistema scolastico pubblico attraverso contributi che consentono di migliorare ed 

incrementare l’offerta formativa per i giovani alunni. 

 

ATTUALITÀ - ULTIME NOTIZIE DAI TEATRI OPERATIVI: LIBANO
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La donazione di materiale scolastico ad una scuola libanese 
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IL CIMIC DEL CONTINGENTE ITALIANO IN KOSOVO SUPPORTA IL RICOVERO 
D’URGENZA IN ITALIA DI BAMBINI KOSOVARI 
 
Peja/Pec, 11 Novembre 2014 -  In queste settimane, il personale preposto alla cooperazione civile e 

militare (CIMIC) del Contingente italiano in Kosovo, inserito nel Multinational Battle Group West, ha 

condotto un’attività che ha permesso ad alcuni bambini kosovari affetti da gravi patologie, quali ad 

esempio la leucemia, di raggiungere l’Italia mediante voli dell’Aeronautica Militare, per essere 

ricoverati presso ospedali italiani specializzati in medicina pediatrica e ricevere cure adeguate, che 

al momento le strutture sanitarie locali non riescono a garantire.   

Il contingente italiano ha coordinato il trasferimento con vettori aerei, tramite il Joint Movement 

Coordination Centre (JMCC) – del Comando Operativo di Vertice Interforze (COI), ed ha inoltre 

messo in contatto, tramite il personale del CIMIC, le associazioni umanitarie che operano nel territorio 

con l’Ambasciata Italiana in Kosovo, per le formalità burocratiche ed il coordinamento con gli 

ospedali italiani.  

 
 

 

 

CONTINGENTE ITALIANO 
KFOR 

Public Affairs Office 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

- 11 NOVEMBRE 2014 - 
 

 

 

ATTUALITÀ - ULTIME NOTIZIE DAI TEATRI OPERATIVI: KOSOVO
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Militari italiani del CIMIC con i bambini kosovari



85 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



86

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



87

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



88

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



89 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



90 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



91 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



92 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



93 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



94 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



95 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



96 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



97

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



98

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



99

Approfondimenti

Rassegna dell’Esercito on line 6/2014



100 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



101 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



102 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



103 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



104 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



105 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



106 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



107 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



108 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



109 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



110 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



111 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



112 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



113 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



114 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



115 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



116 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



117 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



118 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



119 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



120 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



121 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



122 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti



123 Rassegna dell’Esercito on line 6/2014

Approfondimenti




